OÙ191 
MADAMA 

CIANA 

DRAMMA  GIOCOSO 
PER  MUSICA. 

Da  rapprefentarjt  nel  Teatro  Vaile 
nella  Vrimavera  del'C Anno  1738. 
DEDICATO 

A  Sua  Ecce//enz.a  la  Signora 

Dr  OTTAVIA 

STROZZI  CORSINI. 

Ducheira  di  Sifinan  &c.  Pronipote 
del  Regnante  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI  I 


Si  vendono  In  Piazza  Navona  alPInfègna 
del  Morion  d'Oro . 

IN  ROMA  ;  Per  Gio:  Zempel  17J8. 
Cqh  Ikcni^a  de*  Superiori  • 


Si  vìdebitur  Revereadiffimo  Patri  Magi- 
aro Sacri  Palati i  Apoft, 

Th'Ep'Tìfauren.  V'tcefg. 


Ft.Joachim  Pucci  Sac.  Theol.  Mag.,  & 
Socius  Rmi  Patris  Sac.Pal.  Apoft*  Mag. 
Or4.  Prsd. 


MUSIC  URRART 
Of»C--nHAPEL  Hia 


ECCELLENZA 


^E  fcrle  h  dehìtore  dì  mille 
grazie  5  non  poter  alla^ 
minore  di  quejla^  fe  non  che  la  pro^ 
pria  con  fu/ione  contraporre  ^giujlìfì^ 
ca  aj/aì  r ardire  ^  che  prendo  in  dedi^ 
care  alPE.V.  quejlo  Dramma  Gioco^ 
fo .  Chi  non  vede  ^  che  coir  alto  grado 
al  quale  danno  tanta  luce  le  dì  Lei 
A  2  Vìr- 


Virff^  5  fion  men  ^  che  lachiarnza  del 
Sangue  ^  non  hà  proporzione  alcuna 
qualunque  ojferta  ,  e  chi  non  là ,  che 
ìlgenerofo  animo  dì  V.  E.  Ji  degnai 
ogni  qualunque  offerta  benignamente 
gradire  ?  Quando  però  ogn'' altra  ra^ 
gìone  dì  ejigger  e  ì  comuni  tributi  ìruj> 
V.  E.  mancajfe  Vejfer  Ella  Pronipote 
degni(jima  del  nojlro  Santi ffmo  5  ei^ 
Clementiffmo  Padre ^  e  Sovrano  ha/ìa. 
rehhe  a  meritarli  dal  Mondo  tutto . 
Ver  tanti  Titoli  adunque  alPE.V .  do- 
mta  ^Ji  degni  quefla  tenuijjtma  offer^ 
ta  accettare^  la  quale  altro  non  èy  che 
una  ingenua  confejpone  delle  ìnnume- 
rabili  mie  obltgazìonì^  una  urnìlijfìma 
fupplica  per  .ottenere  la  continuazione 
del  dì  heì  mlidìjjtmo  Patrocinio  ^  ed 
ma  favorevole  occajione  -,  per  fare  a 
tutti  noto  3  che  con  profondijj^mo  in- 
chino  mi  fò  gloria  d^effere 
DiV-E. 


Umllifs.DIvotlfs,  ,ed  Obligàtifs.  Serylt. 

Agoiììm  Valle  • 

AT- 


ATTORI. 

PANiCONE  Padre  di  Madama  Cianai  e 

Sfrappa  • 
//  Signor  Cefdre  Fratefmi  • 

MADAMA  CIANA. 
il  Signor  Giufeppe  jfoT^K^  Virtnofo  di  Sua 
Eccn  la  Sig^Duehejfa  di  Gravina . 

SFRAPPA  Cavaliere  della  Luna  Calante* 
IlSig.Francefcq  Baglionii  Virtuofo  dì  Sua 
Ecc^  il  Signor  Duca  di  Carpinolo  • 

FIAMMETTA  loro  Serva. 
Il  Signor  Gaetano  Magioni . 

MOSCHINO  Servitore. 
Il  Sig'  Antonio  Bargagna  FirtuofQ  diS*  Ecc* 
il  Sig.  Duca  di  S.  Gemini  • 

MARZIA  Gentildonna  povera  • 
Il  Signor  Tietro  Barcaroli  Firtuofo  di  Sua 
Ecc.  il  Signor  Trencipe  Giuftiniani^  | 

ORAZIO  Gentiluomo  ingenuo . 

Il  Signor  Giofeppe  Braccefcbi  Virtuofo  di 

Sua  Ecc.  il  Signor  Marcbefe  di  Boviller  • 
SGRANA  Adulatore. 
Il  Signor  Giovanni  Majolini. 

La  Scena  è  in  Firenze . 


A  j  MU- 


MUSICA 

Del  Signor  Gaetano  Latilla  Mae- 
ftro  di  Cappella  Napolitano . 

Inventore  </<?*  Balli , 
Il  Signor  Antonio  Baflì . 

Ingegnere  delle  Scene  » 
Il  Signor  Pietro  Orta . 

Inventore  degPjhHt  * 
11  Signor  Simone  Carafa  alli  Coro- 
nari. 


LE.paroIe  ìdolo ,  Adorare ,  Fa- 
tQ  ^c,  e  qualunque  altro  fentu 
mento ,  che  non  fo^e  affatto  Crijììano 
li  dichiara  P  Autore  ornamenti  Comi- 
ci )  e  Poetici ,  e  non  fuoifentimentì  ) 
ejfendo  ej/o  vero  Cattolico  . 


AT- 


ATTO  ì. 

SCENA  PRIMA. 
Tanicone ,  Ciana ,  e  Sfrappa . 

I A  meno  cerimonie . 
Quefti  fono  doveri  ver- 
(  fo  il  noftro 
Genitore  Illuftriffimo. 
E  fono  indifpenfabili 
AunfìglioCavaliero. 

Tati.  Oh  matti ,  matti . 

Che  vaiCavalierandoj 

Cos'è  quefta  Patacca 

Chetifci  pofta  in  petto? 
Sfra.  Oh  noi  fapete  ? 

E'  una  Marc  a  d'onore  ; 

Con  cui  dalla  Plebbaglia  mi  diftinguO, 

Ed  hò  la  facoltà  erediraria , 

Come  voftro  Figliuolo , 

Di  darla  ad  altri ,  e  fe  bifogna  a  nolo . 
Tati.  Oh  poveraccio  me,  chi  mai  credeva^ 

Che  il  ripoftino ,  già  da  me  trovato , 

Doveffe  finalmente 

Farmi  i  figli  impazzir!  Sentite  un  poco. 
Prima,  ch*io  lo  trovaffi 
Ero  >  o  nò  un  Ferravecchio  I 
£  la  Bottega  mia 

A  4  Era 


i  A   T   T  O 

Era  9  o  nò  un  gran  CalTone  > 

Che  Tulle  rote  portavamo  in  Piazza 

Per  non  pagar  piggione  ? 
Sfra.Ebctiì 
Sia*  Ah  Signor  Padre 

Non  dcturpiam  con  quefte 

Fuiiginofe ,  e  povere  memorie 

La  Profapina  noftra  nobiliffima  • 
Tan.  Ti  voglio  la  foligine 

Dal  cervello  levar  con  un  baflone  • 
Sfta.  Ma  poca  cognizione 

Voi  avete  di  noi  • 
eia.  Giacche  volete 

I  fregi  ignorantar  di noftra  Cafa  •  • . 
Tan.  Della  mia  Cafa  i  fregi 

Son  fempre  iìiati  da  diecianni  in  là  , 

Lunghe  tele  di  ragno ,  e  in  quantità  • 
J/rtf.  Se  fapefte ,  che  fangué , 

Ma  che  faingue  i  abbiam  noi  • 
eia.  Io  lo  voglio  narrar . 
Tati.  Ditelo  pure 

Voi  Signora  Profapina  • 
eia.  Noi  difcendìam  da  Prcncipì 

Del  famofo  Mogol ,  e BragalifTe 

L'ultimo ,  fù  tradito 

Da  alcuni  fuoi  Parenti 

Con  un  Rabellione,  onde  fuggendo 

Venne  in  quefta  Città  ,  dove  accafatofi 

Senza  farfi  coaofcerc 

Con  una  Dama  ignobile,ebbe  due  Figli, 


PRIMO.  9 

Che  furnoTaglìamonu ,  e  Dorlmbello? 

Dal  primo  dlfcenderono  i  noftri  avidi  * 

Dopo  una  gran  Vittoria , 

Che  vi  raccontarò,  fù  iftituico 

Da  Bragaliffe  l'ordine 

Di  cui  porta  Tinfegna  mio  Fratello  • 
SfraAÌ  cafo  è  molto  bello 

Signor  Padre  lUufìriffimo , 

Bello  da  Cavaliero . 
TanAo  non  ne  voglio  più  ♦ 
eia.  Mi  sbrigo  fubito  • 

Ghe  pazienza  l 
eia.  Co  a  un  fuo  Confinato 

Guerreggiò  BragalifTe^c  SbattagUandc^ 

Nella  Luna  calante, 

Per  voler  d*Lin  Oracolo  » 

Riportò  la  Vittoria  ; 

Onde  di  ciò  in  memoria 

I  Cavalieri  fece  dì  queft'Ordine^ 
Che  in  quel  Tenzon  fi  moftra , 

E  che  or  diretto  é  della  Cafa  noftri» 
Tan*  Quanto  tcmp*é  ,  ch*c  morto 

II  Signor  Bragaliffe  ? 
Sfpa.  Ottonn^iPanni . 

Cia.  Sbagli  Cavalierin ,  due  mila  foli  ^ 

Pd» •  C^ando  fia  vero  ancora 

Favola  così  bella  ,  altro  vantaggio 
Non  v'é  per  me ,  fe  non  che  in  Cafa  mia 
Due  miranni  vi  fono  di  ficura 
Sicuriifima  m  ver  Birbanteria  » 

A  %  Ci^ 


IO  ATTO 
eia.  Ih! 
Sfra.  Eh  1 

Tan.  Oh  !  il  malanno» 

(giacche  bifogna  dirlo  •  Ora  tu  Sfrappa 
Levati  queft'infcgna  d*Oftcria  , 
E  tu  Ciana  giudizio , 
Lafcia  andar  riUuftriifimo ,  altrimentc 
Vi  farò  col  battone 
Maledir  Bragaiiflfe  ,  e  Bragalone . 
Cavalicr  delli  ftivali        [  a  Sfr^ 
Zitto  s  zitto  non  parlar 
Voi  Madama  Ferravecchia  [a  Cia. 
Spalancate  ben  Torecchìa  , 
Siete  matti  da  legar^ 
Non  mi  romper  più  la  teda  i 
E  finiamola  una  volta , 
Altrimenti  io  dò  di  volta 
Nel  vedervi  sbeffcggiat  • 
Cavalier  &c. 

SCENA  II. 
Ciana  ,  e  S frappa  • 
Sfra.  \/l  1 2  Sorella  Madama  ,       [  poi 
ÌVjL  Bifagna  i  Vecchi  compatir ,  e 
Lafciariidir  ,  io  fono 
Cavaliero ,  anzi  fon  CavalierifDmo  9 
E  ci  vog,lio  morir,  corpo  di  Bacco  9 
Lallara  laralà .       [caminando  noa  4ria* 
Or  chi  Scavalierare  mi  pot  à  i 
Cu-  Ed  io  fon  Dama  >  e  voglio 

Dar 
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Dameggiar  finché  vivo, 
E  voglio  riiiuftriffima 
Ad  ogni  parol uccia,  e  ad  ogni  inchino» 
Sfta.  Addio  Madama  • 
eia*  Addio  Cavalierino . 
Sfra*    Bifogna  moftrar  faccia  > 
E  farfi  un  pò  ftimarc  > 
Ogn'un  pe*  fatti  fuoi , 
Lui  ftrilla ,  sbatte  ,  e  noi 
Lafciamolo  cantar  • 
Dirà  ,  che  cofa  è  quefta  ? 
Noi  con  difin voltura 
Voltiamo  in  là  la  tefta  ^ 
E  via  fcnza  parlar . 

Bifogna 

SCENA  III. 
Cianai  e  Sgrana  ^ 
SgT.  VyO&o  goder  Tonore  d'inchinarmi 

Jt    A  Madama  Illuftrifllma  ? 
eia.  E*  Padrone 
II  Conte  Sgrana,  e  che  voi  dir  si  tofto 
Favoreggiarmi  ì 
Sgr.  Io  vengo 
A  portarvi  miefcufe .  Or  mi  ricordo  ^ 
Che  alla  cena  jer  fera 
Mi  piacque  in  tal  maniera 
La  Crollata  ,  che  fece  il  voftro  Cuocoi^ 
Che  ne  voi ,  né  alcun*a!tro 
Affaggiar  ne  potè . 

A  6  eia. 


12  ATTO 
Cia.  Mi  meraviglio 

Niun  di  noi  v*oflervò ,  perche  allevati 

Siamo  fra  le  croftatc .  Ah  Conte  mio 

Son  pur  tra vaglieggiata  • 
Sgfn  E  che  v'accade  ? 

Chi  è  quel  temerario  .  . .  • 
eia*  Il  mìo  travaglio 

E*  dimeftrico,  e  nafcc 

Dalla  mia  Camberiera . 
Jgr.  E*  forfè  innamorata 

E  fenza  alcun  riguardo . . .  • 
eia*  Peggio . 
SgT.  Forfè 

V'hà  rubbato denari,  o  gioje  l 
Ci4*  peggio . 
Sgr.  Hà  fparlato  di  voi  ? 
eia»  Peggio  ,  peggio .  Sentite  : 

Dopo  così  gran  tempo ,  che  mi  ferve 

Ancor  non.fi  è  avvezzata 

A  darmi  nikftrifTima .  [  enorme  ! 
Sgr»  Oh  che  mancanza  ,  oh  che  delitto 

Mà  chiamatela  >  io  voglio 

Darle  un  pò  di  lezion . 
C/^.  Farete  grazia . 

Fiammetta,  dovefei,  [Tenti? 

Sbrigati  ,  vieni  quinci ,  e  ancor  noQ 
SCENA  IV. 
Fiammetta  ,  e  detti  • 
fiam.  T7  Ccomi ,  non  ho  mica    (  tana  ; 
XJi  L*ali  da  volar  qui  dando  toa** 


P   R   1   M  lì 

Cm.  Ahilahil 

5gr.  Che c*é Signora? 

Ci^»  Avete  udito 

Quante  volte  ha  mancato 

Di  darmi  rilluftriffiitia  . 

Jgr.  Figliuola 

Tu  ài  un  gran  difetto  i 
Stai  con  una  Padrona 
Nobil ,  garbata ,  e  buona  ; 
E  manchi  d'attenzion  ? 
Fiam^  Io  non  faprci ,  (  P^^^ 

Che  far  di  più,  m'alzo  a  bon'ora,  e  lem. 
Lavoro  :  Abiti ,  e  Camere 
Della  Signora  Ciana . .  • 
eia.  Ahi ,  ahi ,  che  ingiuria  1 
Fiam.  (Che Diavolo  gPhà  prcfo  !  ) 
jgr.  Màche?  (aCia. 
eia.  Ma  non  fentite 

Ch'ha  detto  i!  nome  mia?     [  a  Sgr. 
Fiam.  Cht,  forfè  è  ingiuria 

Il  dire  il  nome  fuo  ?  [  mò  mò  me  falta  ) 
Sgr.  Si  lafcia  per  rifpetto       (  a  Fiam. 

Solamente  fi  dice  la  Signora. 
eia.  Lo  feati  Baroncelia  •      (  4  fiam. 
Fiam.  O*  intefo  • 
Sgr.  Adeffo 

Dir  dovevi ,  llluftriffima , 
O*  intefo  •  Impara  dunque 
Ogni  voi  ta ,  che  dichi  sì ,  o  nò 
Ci  vole  rilluftriffima , 

E  mai 


14    .  ATTO 

E  ma!  ch'amarla  col  fuo  nome^  ititeAdll 
Fiam.  Intendo  ;  Ma  Sor  Conte 

Non  ne  faremo  niente  ; 

Ch'ò  da  tenere  a  mente 

Tutta  ftàzolfa? Zitto. 

Non  farla  meglio  fubito  %  che  m*  alza 

Andar  dalla  Padrona.  • 
CU.  Conte ,  Conte  ^ 

Com'è  meglio  ,  che  dica , 

Padrona  >  o  pur  Signora  i 
Sgr.  E  Tunos  e  Taltro 

E*  ben  detto . 
eia.  Via fiegui ^       la  Fianu 
fi4>».  Or  io  dicevo, 

Andar  da  lei  ,e  dirgli 

Cento  volte  liluftriffima  »  (  no 

Perche  fe  manco  qualche  volta  il  gior- 

In  collera  non  vada  « 
eia*  Voglio  il  titolo  frefco. 

Ogni  volta,  che c*entra  • 
Sgr.  Orsù  Fiammetta 

Bida  a  me ,  che  ti  voglio 

Infegnare  a  battuta 

Quefto  titolo  a  dar.  Ella  le  parli,(<i  Ciò.. 

E  tu  mettici  il  titolo      (  a  Ftam. 

Ogni  qual  volta  moverò  il  Cappello  * 
Fiam*  (  La  rabbia  mi  divora .  ) 
eia.  Oh  bello  »  oh  beilo  • 
Sgr.  Via . 

eia.  Fiammetta.  [Sgrana  move  il  Cappello. 

Fiam» 


PRIMO;  is 
Fiant.  Luftriffima . 
Citf.  Ai  finito  la  ScuflSia? 
Fiam.  Cert . .  • .      (  Sgr.  come  fopra . 
Luftriffima  sì. 

(  Sia  maledetto  il  Diavolo.) 
eia*  Dimmi  :  Chi  ftimi  piune 

Me ,  o  la  Coiiteffa  della  Noce  fecca  ? 
Fiam.  Vufuftriflima[S;gr.cow»/bp.](Io  ccrtO 

Tifica  ci  divento.  ) 
eia.  Eh ,  di  che  male 
Morì  tua  Madre  ? 
Fiam.  A  lei 

Venne  un  gonfiore^efi  gonfiò  poi  tanto» 
Che  al  fin  poi  venne  a  morte» 
Sgrana  come  fofta  • 
Luftriffima. 
Sgr.Nò^tìò. 
Qui  fi  d  ove  va  aggiungere  l 
Salute  a  Vofuftriffima  • 
Bafta  per  oggi . 
Fiam.  (  Io  fono 

Tutta  tutta  afFannatta.) 
eia*  Io  Sor  Conte  vi  sò  molt'obrigata  • 
Scufi  del  filo  incomido 
Caufa  ne  sò  ftat'io. 
Conte  mio ,  Conte  addio  l  finge 
Vcggia  l 'af petto  a  Ccns^lpartire 
Non  manchi  favorir  • 
Si  mandi  laC  atro  zza    [a  Fiam* 
A  prenderlo ftà fera» 

Si 


i6  A   T   T  O 

Si  facci  la  (paniera 
In  Sala  al  ho  venir.  Scafi  Scc* 

S   CENA  V. 

Sgrana  9  e  Fiammetta. 
Sgr»  J  quanta  é  mai  garbata 

La  tua  Padrona  t 
F/4f».  Certa, 

Non  fi  puoi  far  di  più.  [Perche  cimangÈ 

Signor  Conte  affamata .  1 
Sgr.  E  al  par  di  lei 

Tu  fei  bella  ,  e  graziofa 
jf  mr»*  Eh  Padroti  mio , 

La  mattina  a  bon'ora^ 

Si  dà  la  guazza 
Sgr*  Credi ,  ch'io  ti  burli  ? 
Fiam.  Eh  vada  dalle  Dame  ti, 

lo  fon  povera  Sem. 
Sgr.^  Io  ti  pGCrei 

Dama  far  diventar . 
Fìam»  Non  me  ne  curo  . 

E  poi  Sor  Conte  mia 

Non  batta  fa  Contea 

Per  far  Tamor,  ci  vog^Iiono  bajoccM  a 

Se  voi  fapefte  quanto 

Brutto  è  un  inn^amorato 

Quando  non  hà  un  qu^atrmo  ! 

Dalle  Donne  al  dì  d^oggi 

Per  ottenere  gentilezza  3  e  affetti  ; 

Ci  vuol aItco>  che  Titoli  ^  e  Sonetti. 


PRIMO. 


SCENA  VI. 
Sgrana  . 

AFfé,  che  la  sà  lunga;  [  Pinfcndo, 
Ma  è  Donna ,  e  tanto  bafta .  Io  non 
Clte  a  forza  di  denaro  (to% 
Tutto  fi  debba  far.  Dunque  un  bel  voi* 
Unacivil  maniera. 
Un  titolo  di  Conte 

Più  non  ferve  oggidì;  Ma  che  mi  lagno 
Son  tutte  d*una  pafta  $ 
Son  Donne  ,  e  tanto  bafta . 
Non  fi  credano  mai  quefte  femmine 
Di  cavarmi  di  mano  quartini  • 
Complimenti  »  faluti ,  ed  inchini 
Sperar  ponno ,  ed  avere  da  me  . 
Se  bifogna  comprar  col  denaro  [to. 
Un  occhiata,un  faluto,un  ghignet- 
Donne  belle  mi  par  troppo  caro  , 
Per  me  tanto  poffibil  non  è . 

Non&c* 

SCENA  VII. 

Marcia  y  ed  Ota^io. 
Or.  T  A  forte  4*incontrarvi , 

X.J  E  potervi  inchinar  »  mia  cara.» 
Fortunato  mi  fi .  (  Marzia  ^ 

Ai^r.  Molto  bramavo 

Così  felice  incontro  a 
Or.  Ah  non  c  degno 

Tamor 


t8  ATTO 

L*atnor  noftro  fedel  di  quella  dura 

Separazione  in  cui  viviam  « 
Mar.  Lo  veggio  : 

Ma  lo  chiede  il  dover ,  la  dura  legge 

E'  feudo  aironor  mio  •  Voi  pur  fapete 

Quanto  povera  fono , 

£  ancor  che  il  folo  donoi 

Che  il  Ciel  mi  faccia  nelle  mie  fventure 

E'  il  coraggio  con  cui 

Sopportando  le  vò  :  Pure  il  mio  flato  j 

La  nodra  gioventù  >  quando  fra  noi 

Maggior  domeftichezra 

Si  vedefle  paQar ,  molto  potrebbe 

II  mio  onore  adombrar  • 
Or*  Mà  il  Matrimonio  •  •  -  • 
i^i^r^E'  fpeflbil  Matrimonio 

Fondamento  maggior  di  quel  fofpcct03^ 

Che  nacque  innanzi  a  lui . 
Or.  Marzia  non  più  « 

Vinto  mi  rendo  ,  e  foffrirò  con  pace 

Solo  perche  a  voi  piace 

L'amara  lontananza.  Un  picciol  fegnoi 

Almen  dell'amor  mio 

Ricevete  da  mej  troppo  vi  ftringe 

La  voftra  povertà  »  vi  fomminiftra 

Scarfo  foftegno  il  folo 

CaHn»  di  cui  le  Stanze 

S*affittano  da  voi ,  ciò  che  vi  rendè 

Non  balla  a  mantenervi ,  ed  io  frattan* 

Mi  ftruggo  nel  mirarvi  [  to 
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Miferabil  così  • 

Jl/4r.  Che  far  vorreftc  ? 

Or.  Il  militar  fervigio 
Non  toglie  nobiltà .  Pcnfo  arrolUrrai 

*  In  qualche  Regimento ,  t'  \i 

E  a  voi  ceder  quel  poco  i  (  te. .  • 
Che  da  miei  mi  Ci  manda  i  alme»  potrc- 

Mar.  ©radifco  in  queft'ojFerta 

Il  beiranimo  voftro .  [curo* 
Ma  accettar  non  la  deggio  •  Io  vi  affi- 
Che  fempre  v'amcròj  Mapoi  no  voglio. 
Che  dovere  apparifca  % 
Ciò  i  che  fu  elezion  * 

Or.  Come  ? 

Mar.  Vibafti  (chiede, 
Ciò ,  ch'ho  detto  fin  qui .  Marzia  non 
Altro,  Orazio  da  voi  che  amorci  efede. 
Se  tu  mi  fei  fedele. 
S'io  fono  il  tuo  contento. 
Del  mio  deftin  crudele 
Più  rira  io  non  rammento  J 
Al  fato  mio  fpietato 
Perdono  il  fuo  rigor.' 
Saprò  coftante ,  e  forte 
Della  mia  fiera  forte 
Deridere  il  furor . 

Se  taW 


è»  ATTO 


SCENA  Vili. 
Orazio . 

NO  della  mìa  diletta         -  (  chczza 
Più  bell'alma  non  v'é*Con  tal  fràn- 
Ciò ,  che  tanto  fi  apprezza 
Non  fi  può  difprezzar  >  fenz'aver  pria 
Tenacemente  accolta 
Una  Vera  virtù  ;  Pure  i!  rifiuto 
Pena  mi  dà ,  non  pofio 
Senza  dolore ,  oh  Dio  > 
Fra  Tanguftie  mirar  l'Idolo  mio  » 
Io  fon  qual  Paffagieio  , 
Che  falvo  giunto  al  Lido 
Nel  Mar  fremente ,  e  nero 
Preda  dei  flutto  infido 
La  cara  fua  compagna 
Rimira  naufragar* 
Mifcro  ogn'or  fi  lagna , 
E  ritornar  vorria 
£ntro  quell'onda  ridi 
Mà  nonlapuòfaivar. 

lofon^c* 

S   C   E  N   A  IX. 

S frappa ,  e  Mof chino . 
Sfr*  /^Là  noftri  Staffieri , 

V/  Miei  Camerieri»  olà ,  chi  è  li  ì 
Mof  Luftriffimo  • 
j/r»  Sci  tu  di  guardia  ?  cocca  a  c$  ? 

Mof. 
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M0f.  Me  pare , 

Che  fem pre  tocchi  a  me  • 
Sfr.  Sì  si ,  m'è  cara 

Orla  prefenza  tua* 
Mof^  (  O  che  flemma ,  o  che  flemma  •  ) 
f/r.  Sù ,  dimmi,  ài  tu  portato 

Alla  noftra  Deità ,  la  noftra  lettera  ? 
Mof.  Che  Deità  ?  non  sòchi  fia  »  Thò  data 

AUaGnora  Sciacquctta. 
J/r.  Dagli  deiriUuftriffima . 
Mof.  A  chine  ?  a  una  Birbetta 

Che  và  limofinanno  quanno  é  fcuroj 
Sfr.  Glie  rài  da  dar  ficuro . 

Chi  hà  l'onore  d'allettar  le  nofl:re 

Cavaliere  pupille 

F  fempre  Dama ,  è  Tempre  nobiliflìma. 

Merita  a  tutto  paflio  rilluftriflìma  • 

Dove  t*hà  ricevuto  l 
Mof-  In  Sala ,  in  Anticamera 

Nella  Cucina  ,  alla  Toletta^  in  Camera; 
Sfr.  Che  ?  c'hà  fatto  vedere 

Tutta  la  Cafa  fua  ? 
Mof.  E  fcnza  fare  un  paflb  • 
J/r- Oh  iqueftaé  bella. 

Dì ,  come . 
Mof  Una  fcalaccia 

Prima  fe  fale  tutta  rotta . 
S/rtf.  Equefto 

perche  il  Palazzo c  antico* 
Mof.  E  poi  la  Porta 

AUFat* 
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Affatto  fganghenata. 
Sfra.  Alle  Portiere 

Cera  arma? 
A/o/. Quella  fol  del  Carbonaro  • 

E  la  sala? 
Wo/.Stàline. 
S/r^.  L*Anticamcra  ? 
ikfo/'.  Line. 
S/rtf.  La  Cucina  ? 
Afo/.  Pur  line . 
Sfra.  La  Toletta  ? 
Jlf  o/.  Li  propio - 
S/r^«  E  poi  la  Camera  \ 
Mef^lSi  telf  ifteflb  loco  • 
Sfra.  Oh  brava  Dama , 

Così,  così  va  fatto^ 

Oh  Dama  di  giudizio  l 
Mof*  [  O  matto ,  matto .  1 
Sfra.  Come  ftava  veftita  ? 
MojlDsL  Iftate. 
Sfra.  Eh  non  poi  efferc  • 
Idof.  E*  ftracciata  così ,  che  lei  ce  pone 

Mette  la  tefta  pur  dove  commanna  , 

Che  c'entra  la  frefcura  da  ogni  banna 
Sfra^  Uh  !  animale ,  animale , 

Per  un  Figlio  commiflb  , 

Che  tiì  non  fai  cos'c  ,  perche  ki  birbo 

Quella  verta  bifogoa ,  che  la  porti 

Finche  ce  n'é  un  pezzetto  . 
Jt^Gf.  Sentite  Sor  Padrone  • . .  • 

Sfra. 
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Sfra*  Che  fentitc  ?  Birbone . 

A  me  del  voi ,  a  un  Cavalìer  che  porta 
Tanforo,  e  tanto  argento  ? 

10  non  sò  chi  mi  tien ,  che  non  ti  dia 
Quefta  canna  fui  mufo.Or  fenti  fcioccot 
Se  da  te  mi  fi  dava 

11  titol ,  che  c*annava  » 
$tà  doppia  era  per  te  • 

Mof.  Me  fcufi  in  grazia  » 

LuftrifBmo  • 
Sfra.  Va  via, 

A  me  a  a  me  del  Voi  ? 

Briccone ,  e  chi  fiam  Noi  ? 
Mof.  Un  Cavalier  granniflìmo^ 

Luftrifs^  •  •  • 
Sfra.  Bafta  ,  batta  »  prendi  « 
Mof.  Sempre  obrigato  a  lei  • 

[  Auh ,  che  fcemunito  l  ] 
S/r4.  Che? 

Dico ,  che  gli  sò  (chiavo  obrigatiffimo. 

SCENA  X. 
Sfrappa  y  e  Fiammetta . 
Fiam.f^  H  Sor  Cavalierino  , 

\J  Avrebbe  Lei  veduto  M  Conte 
Sfra.  Nò ,  mia  cara  Befana ,       (  Sgrana? 

Nò  ,  vifuccio  imbrunito  • 
Fìam.  A  me  ? 

Sfra.  A  ce,  sì  1  te  .  r 

FUm. 
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Fiatn*  Da  quando  in  quà  ? 
S/m.  Da  qualche  giorno  in  là , 

M'ài  fatto  in  modo  tale  innamorare 

Che  •  •  •  • 
Fiam.  Ih  !  mi  vuol  burlare  • 

Una  povera  Serva 

Non  merita  tal  forte . 

(  Bifogna  farla  entrar  nel  Caneftrino  i 

Poi  la  difcorrerem  •  ) 
Sfra*  Tu  fei  più  bianca 

D'una  rofa  incarnata  9 

Tu  fei  d'una  giuncata 

Più  bella  I  e  più  graziofa  > 

Poi  piaci  a  un  Cavaliero ,  e  tanto  bafta. 
JFtam.  Eh  via  mi  laici  ftare , 

Ch*io  non  fono  di  quelle ,  che  lei  penfa . 
Sfra.  Oflerva  qiiefto  brìo  ,    [  paffeggìando . 

Quefto  paflfeggro  mi©,  non  t'innamora? 
Fìam*  M'afpetta  la  Signora 

Non  mi  trattenga  più  • 
S/rd.  Tu  non  andrai 

Se  prima ....     (  femandolà  • 
Fiam.  Si  fermi  ili  grazia, 

Son  poverella ,  é  ver ,  ma  fono  onefta  • 

Che  impertinenza  e  quefta  ? 
Sfra.  Come  ?  Cosi  ftrapazzi      (mazzi  ? 

Un  Cavalicr  par  mio  \  Vuoi  che  m'am- 
Fìam.  Il  Cielo  me  ne  guardi . 

Perche  lei. . .. 
${t^.  Perche  io ...  dì  su  1  di  su  • 
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Firn.  Uh  !  mi  fon  fitta  roffa,  rolTa,  è  vero? 
Sfra.  Ah  furbetta ,  furbetca 

Vien  un  pò  qua  . 
Fiam*  Eh  via  Sor  Cavaliero  • 

Non  mi  burli ,  perche  fono 
Zicelluccia  innocentina . 
[  Se  lo  crede ,  quant'é  buono  i  ] 
Mi  fa  tutta  vergognare  • 
Serva  fua  (  fiegui  a  fcherzare  » 
Son  più  fina 
Affai  di  te  .  ) 
Si  ricordi,  che  m'ha  detto . . . 
Che...fon-.bafta,  già  m'intende* 
(  II  merlotto  già  fi  rende  , 
Mà  ben  cotto  ancor  non  é .  ) 

Non  &c* 
SCENA  XI. 
Sfrappa . 

M Aledette  bellezze , 
Che  Diavolo  mai  fatei  Ecco  coftei. 
Che  fpafima  per  me.  Oh  quante  Poane 
S'anno  da  difperare 
Quando  averò  fpofata  Fiammettina . 
La  farò  da  Pedina 

Diventare  uaa  Dama.  Eh  piano, piano: 

E  la  Cavalleria  ? 

Che  dirà?  e  Bragalifre...Or  non  c'é  altro 
Già  e  Spofa  mia ,  del  fatto  io  più  non 

(  dubito  • 

La  man  Fiammetta,e  lei  me  la  dà  fubico. 

B  Ca- 
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Cara  Fiammetta,  che  gufto.och,  eh..i 
Sei  Cavaliero?...E  ben  per  quefto  ? 
Io  voglio  fare , 
Quel,  che  mi  pare. 
Nò)  nò  )  non  faccia» 
Sì  mio  Signore 
La  Serva  mU 
Voglio  Spofar  • 
A  Cafa  fua.  faccia  il  Dottore 
Vofignorla. 
Sò  quel ,  che  faccio  l 
Sono  un  Drittaccio , 
£  non  mi  lafcio  infinocchiar  » 
Son  Cavaliero  8cc. 

SCEMA  XII. 
Ciana  alla  Toletta  ,  ch€  fi  f pecchia  l 
e  poi  Fiammetta  : 
eia.  TT Bramente  la  noftraCamberiera 
V    M  i  hà  bene  accomidata . 
Mettiamoci  in  poftura 
Per  far  buona  figura .    (fpeccbiandofi  • 
Ah  quefto  fvolger  d'occhi  » 
Quefto ,  gefto  fmorfiofo  f 
Quefta  bocca  attillata 
Dovria  tutti  ingelar,  e  pur  è  vero  » 
Che  non  v'é  un  Cavaliero , 
Che  per  me  cafchi  morto  i  oh  Cieli  I 
i^iam^  lì  Conte 
Signora ,  non  Thò  trovo  • 

rcr 
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Cai.  Oh  mia  Fiammetta , 

Che  fventura  è  la  mia  ! 
Fiam^  Che  c'è  Luftriffima  . 
CU.  Brava  ,  figliola  mia .  Tu  vedi  ch'io 

Son  bella ,  ricca ,  e  Nobile , 

E  pure  né  fpaffeggi 
cane ,  che  mi  gaardi 

Sin'adeffo  noti  c'è . 
Fiam.  Veda  Luftrilfima  • . . 
Cta.  Barva . 

Fiam  Noi  altre  Donne 

Abbiam  la  noflra  Stella  » 

Cóme  i  Mercanti , 
eia.  Ah  fe  fapeflì 

Qual*è  la  Stella  ingiufta, 

Che  così  mi  perfeguita  ;  Io  fon  Dama 

Da  far  tirargli  un'Archibugiata  -  (  gio 
Fiam.Tvoppo  glicoftarebbe  un'Archibu- 

Di  sì  lunga  portata  •  Io  me  Timagino 

Dach^nafcCf 
eia.  Da  che  ? 

Fiam  Dal  fuo  gran  merito  i 
eia.  Tanr'é  non  accur  altro  , 
E'ia  miaMaeftà, 

Che  dà  foggezzione  ;  Io  voglxo  farne 
Prova  col  Conte . 
Fiam.  Avverta  ,  [  fo 

Lei  non  fi  butti  avanti,  ancor  che  adef- 
Ufi  ,  che  dalle  Donne 
GrUomini  fon  tentati 

B  2  eia* 
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Cia.  Alle  mie  pari 

Tutto  è  lecito . 
Tìam.  Oh  certo. 

Pur  ve  ne  fon,  che  flawno  con  riguardo, 

Quella ,  che  nel  cafino 

Abita  a  noi  vicino. 

Può  d' efempio  fervir. 
Ck.  Quella  vcfìita 

Così  poveramente? 
Ptdw.  Quella  appunto.        de  sbeffando.) 
Cia.  Quella  e  Dama,  ah,  ah,!  ah,  I  (ri. 
Fiam.  Diconchefia 

NobilifBmaDama  Veronefe , 

Mà  povera ,  perche  furono  ài  Padre 

Confifcati  li  beni . 
Cia.  Dama,  e  non  hà carrozza  ah ,  ah  , 
(rìde  come fopra  .)  ("ahi 
Fiam.  Ho  iotefo  Tempre  dir,che  povertà 

Non  guafta  gentilezza.  ' 

^-  T  ^  [mida. 
Cta.  U  Carrozza,  però  guafta ,  ed  acco- 
Fiatìj.  Come! 

Cia.  Senti ,  ed  impara  poveretta . 
Chi  và  in  Carrozza ,  và  più  alco  affai 
Di  chi  va  a  piedi ,  onde 
Refpira  uu  aura  molto  indifferente 
Dalla  minuta  gente , 
Chi  và  piedone ,  piglia  l'aria  ifteffa 
Che  Ipira  r  Artigiano , 
Il  fordido  Pacchinole  il  Fruttagiuolo 

£pcr- 
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E  perché  ftà  nel  langue 

La  aobilcà ,  queft'aria  vii  produce 

Una frebbe  maligna, 

Ch'  empie  la  nobiltade  di  petecchie , 

Indi  1*  uccide . 
JFiam.  E  pure 

Il  fuo  Signor  Fratello , 

E  tanti  Cavalieri  Tempre  vedo 

Andare  a  piedi,  dunque 

Più  nobili  non  fono  . 
Cta.  (  Penfa  un  poco  )  Eh*  prenderanno 

Prima  d'  ufcire  la  Triaca  . 
Fiam.  Oh  sì, 

Per  quefto  li  Speziali 

Fanno  ranci  quatrini . 
Cia^  Ignorantella 

Stà  attenta ,  e  imparerai  • 

SCENA  XIII. 

Sgrana  9  e  dette . 

Sgra.         Rave  premura 

Vjr  Mi  porta,  o mia Madanna, 
A  intaitidirvi. 

^ia^  O  Conte 

Sori  favori ,  ed  appunto  (ta 
V*hò  mandato  a  cercar. Parti  Fiammet. 

Fmi».  tJbidifcoLuftriffìma.     (e  parte  ) 

eia.  Or  mi  4ite  j 

B  5  In 
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In  che  hò  da  favorirvi . 
Sgr.  Dica  lei 

In  che  devo  fervirla . 
eia.  Nò  parlate . 
Sgr.  La  Dama  à  i!  primo  luogo  • 
Cia.  Or  fon  convinta  . 

Ditemi  Conte ,  fono 

Bella,  o brutta? 
Sgr.  Belliffima- 
Cia.  ©raziofa,onò? 
Sgr.  Uifteffa grazia» 
Cia.  Parlo 

Bene ,  o  male? 
Sgr.  Voifiete 

UnaCiceronefla, 
Cia.  Or  dite  un  poco 

La  voftra  innamorata 

N*hà  più  di  me? 
Sgr.  Sinora 

Amore  alcun  non  ò- 
Cia.  Deh  Conte  ,  dunque 

Amabile  non  fon . 
Sgr.  Siete  più  amabile 

Dell' ifteflk  Ciprigna. 
Cia.  E'  forfè  Dama 

Qiiefta  Pricigna  ? 
Sgr.  E' Venere 

Div^a  della  beltà,  madre  d' amore. 
Cia.  Se  fuffc  vero  avrefte 

Qualche  affetto  per  me 

Sgr. 
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Sgf.  D'  amor  per  voi 

O'una  fornace ,  un  mongibeIIo,un  Etnaj 

Ma  il  timore  . 
CU.  Parlate 

Senza  bufciarderia  ? 
Sgr.  Da  quel  che  fono. 
eia.  Uditemi  ;Fò  grazia 

Alla  voftra  modeftia,  e  al  voflro  merito 
amarmi  alla  fcoperta  • 
Sgr.  Oh  che  giornata 

Fortunata  per  me .  Grazie  Madama 

E  centomila  grazie . 
eia.  Da  tutta  quanta  la  Cavallaria  [re. 

Vò,  che  fiate  invidiato.  Or  che  v*occor- 
Sgr^  Ah  !  hò  roff<^r  di  dirlo  • 
eia.  Eh  via  mi  face  florto  • 
Sgr.  Orsù , giacché 

Me  ne  date  licenza  ?  ì^,  la  dirò  \ 

Nel  giocare  jer  fera 

Concerti  Cavalieri, 

Duecento  Zecchini  io  ci  perdei  • 

Io  ti  hò  cento  de*  mìei , 

Cento  credeva  averne  da  un  amico  ; 

Mà  non  avea  danari .  Or  ora  a  pranzo 

Vederò  il  vincitor 

Ne  conviene  al  mio  onore 

Andar  fenza  pagarlo .  L*  ora  è  tarda 

Ne  potendo  girar ,  ricorro  a  voi  • 
eia.  Tutte alli  cenni  fuoi 

Scanno  le  borze  della  cafa  mia  • 

B  4  Ora 
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Ora  vi  fervo .  (e parte •  ) 

Sgr.  Il  colpo 
Riefce  a  maraviglia .  Mi  difpiace 
L' intrigo  in  cui  mi  pone  •  Io  non  vorrei 
Che  vogliofacoftci 
Di  matrimonio  ,  s' informaffe  il  Padre 
Della  mia  condizione, 
E  fentendo  chi  fon  dalle  perfone  , 
DoveflS  perder  poi 
La  tavola ,  che  godo  in  quefto  loco 
Ed  il  foccorro  ancor ,  che  non  è  poco  • 

SCENA      XI V. 
Ciana ,  e  Sgrana  $  poi  Taniconc  in  difparte* 
eia.  1^  Onte  mio  v'  hò  fervito. 
Sgr.         Oh!  quanto  fietc 

Obligante ,  o  Signora  ! 
Pan.  [Oh, oh,  equa 

Colla  borfa  alla  mano  >  che  fi  fa? 

Che  fi  paffa  la  banca  ?  J 
eia.  Queftifono 

Cento  Zecchini ,  io  glihò  contati. 
Tan.  (  Buono .  ) 
Sgr.  Molto  Ipdevol  opera, 

Madama ,  voi  qui  fite  • 
Tan.  (  Anzi  indegriilfima* 

Poveri  miei  quatrinì  l  ) 
eia.  O  aflì  rarevi. 

Che  lo  fó  voìOiUieri  # 
Tan.  (  Oh  aflScuracevi 

Che 
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Che  lo  vedo  con  rabbia  »  ) 
Cia^  Or  via  prendete  • 
Sgr.  lorefto 

Certamente  confufo . 
Van.  (  Ed  io  niente  obbliato.  ) 
eia.  Se  più  ve  ne  bifogna 

Eccolaborfa. 
Tan.  (  Sì,  che  la  mia  robba 

E  quella  del  comune  .  ) 
CU.  Mà  vi  pre^go 

Rivediamoci  tofta* 
Tan*  (  A  rompicollo 

Si  fàuna  bella  feftaO 
S^r.  Oggi  • 
CU.  Che  novità  I 

£  Tfatì.  leva  ad  uno  li  Zecchini ,  e 
dell'  altra  la  b^tfa*  ] 
Sjtrd.  Che  cofa  é  quefta? 

(  B^lìano  un  poco  confufi . 

Sgr^u   Mi  creda  pur  Signore     {a  Tan^ 

Non  voglio  il  fuo  denaro 
Tm.    Lo  credo,  ma  la  ftrada    [a  ^gra. 

E*  quella ,  e  puole  andar  < 
eia  *     Lei  penfi  Genitore        {a  Tan» 

Che  a  me  il  Contino  é  caro . 
Tanè    Lo  so ,  ma  intanto  vada    la  Gian* 

E  avverta  a  non  parlar  . 
Sgu     Eh  l  che  mi  meraviglio  (a  "Pan^ 
B  5  Oa^ 
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Ah  chi  rni  da  coaù'  l  o 

(da  sè. 

Pan» 

Uh  che  ré  lungi  poi    (a  tutti  due. 

Povero  Conte 

Tèi* 

A  noi 

(a  Ciarim 

Van. 

A  noi 

E* tempo  di  marciar. 

eia* 

Mi  voglio  difperar  » 

(dasé^ 

Sgr. 

Mi  voglio  vendicar  • 

Fine  dell'  *4tto  Trimo . 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 


Ora:^h  %  e  Sgrana  ^ 


©rana ,  la  tua  condotta 
Io  non  puffo  approvar  • 


(Sai  che  fci  nato 


In  un  de*  miei  poderi  5 


Onde  il  buon  Contadino 


(di  tuo  Padre 


Era  lavorator  a  Qual  cofa  aiia 

Ti  confiderò ,  e  temo 

La  tua  ruvina. 
Sjjr.  Al  fine  , 

Che  mal  commetto  ? 
Or.  E  ti  par  poco  il  vivere 

A  fpefe  altrui ,  l'aver  dettati  a  cofto 

Delle  cafe  ove  vai  ? 
Sgr.  Solo  non  fono 

A  far  queft*  arte  •  Oh  !  fe  fa^jeftt  quanti 

Sono  i  compagni  miei 

E  d*  altra  condizion  HI  Mondo  tutta 

1'  pieno  dì  rognofi^^  • 
Gr.^  E  che  vuol  dire  I 


E  6  SCE- 
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SCENA  II. 
Sfrappa  ,  Mofchine ,  e  delti . 
Sfra*    /k   Ddi'o  Padroni . 
Sgr.    xTL  Oh  !  ben  venuto  il  mio 

Signor  Cavalierino . 
Or.  Buon  giorno. 
Sfra.  DìMofchino 

Chi  è  quel  malcreato  .  Mofcìu) 
Mof.  E  un  gran  pezzo ,  Luftriffimo , 

Che  non  T  hò  mai  veduto . 
Sfta.  O  guarda.  Mofch.) 

A  noi  [^dOra'^h-ì 

Eh  padroa  mio  ci  conofccte  voi  ? 
Or.  Io  V  hò  ricooofciuto 

Appsiw  qui  venuto. 
S/r4.  Ah.ah.lofenti?  Mofch) 

ìM  e  lo  sò  imaginato  ,  j  pari  noftri , 

Son  conofciuti  dalla  nobiltà  , 

Dalla  Plebea  ,  dalla  mediocrità . 
Or.  E' vero  quattro  forti 

Di  perfone  fon  note  a  tutto  il  Mondo . 
Sgr.  La  cofa  piglia  foco .  poco .  ) 

Mof.  (  Chi  sò  fti  quattro  mò  fentimo  uà 
S/r.  Dice  pure . 
Or.  Chi  è  grande 

Per  fangue ,  o  per  virtude , 

il  pazzo,  ed  il  buffone  . 
S/r.  Nelli  primi  due  ranghi  di  pcrfoae 

Voj  fapete.ch'iofono. 
Or.  Aaai  negl' ultimi 

Sfì* 
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S/a  Giaroii  Celo,  e  la  terra 
Se  non  foffc  quel  giorno 
In  cui  è  proibito 
A  chi  porta  tal  marca 
Lo  sfoderar,  me  ne  farei  col  ferro  • 
Reader  ragion . 
Mof.  Chi  non  lo  conofcefle- 
Sgr.  EhviaSi-nor. 
S/r.  Tenetemi >  tenetemi, 

Nò ,  nò ,  tenete  lui,  perche  altrimentCo  • 
Or.  O  poveria  vi  compatifco ,  tanto 

Più  voftro  Padre  . 
Sfra.  E  dove 

Conofcete  mio  Padre  ? 
Or»  Infia  d'  allora, 

eh'  egli  era  Ferravecchio , 
E  allor  voi  pur  conobbi ,  (to 
Che  in  poca  età  per  guadagnarvi  il  vit- 
Da  fattor  fervivatc 
Un  tal  Monsù  Forchetto  Pafticciero. 
Sgr.  (Ohimè.  ) 
S/r.  Voi  fiere  un  pazzo. 
Che  modo  dì  pirlar  d' un  Cavaliere 
Che  vien  da  Bragaliffe  ? 
Or*  EKvia  penfate 

Meglio  alli  fatti  voftri , 
Ne  iafuperbite  di  fortuna  a  un  lampo* 
Sgr-  Or  si  non  poffo  più.VogliOM.Ma  dia- 
Ncffun  mi  tien .  Mofchiao  ,  (fcoci 
Stai  come  un  Babbuino  , 
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Tienimi  In  tua  malora  • 

Mof.  Mettete  mano)  e  ve  tierremo  alIora# 

5/^  Io  fon  nobile  ,  e  dotto  , 
Quella  ,cbe  porto  al  collo 
E'  la  mia  nobiltà  >  là  mia  dottrina 
Ve  la  farò  vedere  , 
Quando  vi  leggerò  fra  Tei  momenti 
Certi  Poetefchi  mìei  componimenti  • 
Ma  prima . .  •  dico  a  lei  ^ .  (^d  Orax^h.) 

Sgr.  E  Ci  vuol  ripiego  J 

A  mico  c  fpirìtato         ITian^a  Sfrap4 
Non  vi  maravigliate  » 
Se  parla  allo  fpropoftto  • 

Sjfr.  Oh  Contino 

Voi  potevate  dirmelo  un  tantixK) 
Prima,  Sig.  Orazio  i  eh  veda  vada  (^i 
Pur  libero ,  e  ficnro ,  Ora'Si^h*  ) 

Io  non  capivo  p^n  ,  perche  parlava , 
Adeflb  ,  che  ò  capito 
Niente  nefon  ftupito  j 
Anzi  averei  piacere 
Di  poterla  ben  fpefib  rivedere  . 

ftr  La  voilta  mutazione 

Gran  contento  mi  dà  ifpero  frà  poce 
Veder  di  lei  gli  affetti  ia  altro  loco^ 

Sì  con  giudizio» 
Così  mi  piace. 
Che  brutto  vizio 
Konftarpaifodo 

in 
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In  qiiefto  modo 
Va  ben  cosi. 
Sòche  VOI  fiete 
Un  Uom  di  garbo  i 
Sò  che  farete 
Al  Geaitore 

Onore  un  di.  ,  (Tarte.) 

SÌScc. 

SCENA  III. 
^frappa  ,  Sgrana ,  e  Mofcbino  • 
Sfra.  i^/f^  Conte ,  oh  Conte ,  Conte 
iVx  La  cofadelli  Spiriti 

La  pocevi  dir  prima  ,  almen  c'avrei 

fatte  quattro  rifate . 
Sgr.  Io  non  voleva  , 

Se  pur  elTer poteva. 

Di  parlarvi  in  fegreto 

Commetter  l'increanza. 
Sfra.  Va  Mofchina 

Ed  afpettami  in  Cafa . 
Mof.  Me  la  batto  (Tarte.) 

(Oh  mala  cofa  ave  che  fà  co  un  matto  ! 
Sj^^i.  Sappi  amico  »  ch*io  giro  qui  d'intor. 

Perché  sò  innamorato  [ao 

Della  povera  Dama  mia  vicina , 

Fra  tante  belle,che  ci  contempleggiano* 

Che  ci  amano  ,  e  vagheggiano, 

Quefta  ci  piace  più  . 
Sgr.  Niente  farete 

Perch'  eflfa  è  innamorata 

Di 
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Di  quel  con  cui  (in  or  parlato  avete  • 
Sfra.  Che  d  Ilo  fpiricato  ? 
S^r.  Sa  queftofuo  difetto 

Mà  non  le  importa  5  fempre 

Le  Do  nne  amano  il  peggio . 
Sffa^  Saprem  noi 

Con  qualche  bel  ripiego 

Rompere  quello  nodo  • 
Sgr.  Difficile  farà . 
Sfrcin  Zitto  che  adeffo 

Efce  di  cafa  ;  Conte  mio  va  via  • 
Sgf.  Parto  per  obedir  Voffignoria .  (r/^.) 

SCENA  IV. 
Sfrapda ,  e  Marcia  . 
Sfra*J  TDienza  ,  udienza  ,  udienza 

W  llluftriflìma  Dama,ed Eccellenza^ 

Vogliamo  udienza  Altezza  ,  (ti. 

udienza  in  grazia  a  noi,  i  noftri  acccea- 

Senta  [  così  fi  fanno  i  complimenti] 
Mau(Uà  che?è  matto  coftuiQcofa  richiede 

Sua  Signoria  da  me  I 
Sfrao  Qui  veramente 

Ci  andava  i*  lUuftriffimo  : 

Non  importa  però  •  Vorrei  che  lei 

Se  fperar  lo  potrei ,  bifogno  avrei >- 

Che  mi  daffe  configlia 

Col  fuo  vag©  giudizio , 

Se  nò  la  mia  Sorella  c  in  precipizio  l 
M(Vt^  Dicapur  reftringa 

Pili 


\frct.  SaraVeviffimo 
Subito  in  un  par  d'  ore . 


Oade  ne  chiedo  informazione  . 


(Oh Dio, 
he  fento  !  )  Queft'  Orazio 


é  Gentiluom . 
Sfra.  Così,  così. 
M^r.  Lombardo. 
Sfra.  Sì  di  Lombarde  ria. 
Mar,  Quefti  richiede 

Voftra  Sorella  ? 
Sfra.  E  notte ,  e  giorno  viene 

Per  faper  la  rifpofta» 

(Carica.)  ,  ,  ,.  , 

Mar.  (Ah  traditore  1  )  eh  dite? 

Voftra  Sorella  è  bella. 
Sfra.  Ih  !  che  dimanda  l 

E*  tutra  me  ;  vuol  dire ,  ergo  bel  liffima 
MaT'  (Perunvifo  deforme 

Mi  lafcia  l' infédel  )  porta  gran  dote? 
Sfta,  [  Mo  gliele  pianto  groffe  le  carote] 

Duecento  mila  feudi . 
Mar.  (  Ml'intcreffe 

Mi  fagrifica  l' empio .  ) 


Sfrii 
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s/r««  C  Ah,  ah  la  medicina 
Opera  .J 

^ar.  Orsùfentite, 
Della  voftra  Sorella 

iJjrvj ,  fe  non  che  queRo 
Orazio,  che  la  chiede,  /jg 
E  un  empio  un  menfngner.  un  fenza  ftl 
yadighch'euningrato, 
Checemail  mio  furore. 

Che  Tempre  l'odierd. 
[Mafentocheilmiocore 
Non  dice,  oh  Dio  !  così .  j 

Rammenti,  ch'ha  ingannato 
II  mio  coftante  amore. 
Che  pace  piò  non  hò* 
(Pentito  a  quello  fena 
lornaffe  almeno  un  dì.) 

J>   C   E   N   A  V. 

Vf^'  T    Ho  fatta  veramente  /to 

Or.  Eracohlei 

^fra.  (Oh eccolo,)  i.q  \ 

va  ;,.c.  c  ,  ,  Scena.) 
Ed  10  fon  folo  (Sgrana  dove  fei  ?  (r^r/o 
Conte,  Contuccio  mio  >  ^ 

Or.  Ma  mi  rifponda , 

Ira 
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Era  Marzia  eoa  lei  ?        IBjfoluto  .1 
^fra.  SÌ  • .  •  • 

Or.  Come?  (brti[camente.) 
^fra.  Nò. 

Or.  Mà  rifponda  una  volta  , 

Venga  qua  • 
Sfra.  Signornò, 

(Li  Spiriti  ,  li  Spiriti  i) 
Or.Oi  non  v'é  altro  \lo  piglia  per  un  hratcì§. 

Non  dubiti  .  Era  Marzia  ? 
ifta.  Signorsì.  Itr mando. 

Or*  Dove  andò  ? 
Sfra.  Verfo  quel  vicoletto. 
Or.  Servo.  ('^l^* 
Sfra.  Che  fpiritato  maledetto  1 

(Nel  principiare  l'aria  efce  FiamO 
Se  ci  torni  ti  vò  dare 

Sta  patacca  fui  moftàccio 
M'ha  voluto  fpiritar«. 
Fiam.   Che  cos'è  Sor  Cavaliero? 

Sfra*    O  un  po  da  fare  • 

Scufijfcufi  (aFiant. 
A  me  ?  da  vero?  Scena) 
Non  è  cofa  da  fofFrir .  (verfo  la 
Venne  quà  lo  fpiritato  (a  Fiam^ 
Quindo  quella.o^mentre  ch'io*. 
O  sbagliato,..eh  Padron.  tù\o(aL 
Te  n'ai  certo  da  pentir .    la  Se.) 

SqScc. 
SCE- 
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SCENA  VI. 
Fiammtla  fola . 

M A  è  guftofo  proprio;  veramente 
Farebbe  al  cafo  mio, 
Moti  me  lo  voglio  farfcappare.  A  Cifo 
Mi  fon  trovata  qui  menrre  tornavo 
A  dare  una  rifpofta  aih  Padrona . 
Sono  arrivata  già,  meglio  è  che  vada, 
E  me  ne  vada  in  fretta,  (petta. 
Perche  è  già  un  pezzo  che  Madama  af- 

SCENA  VII- 
Mof chino  y  €  poi  Fiammetta  . 

OH!  che  venga  la  rabbia  a  chi  ha  in- 
Di  fare  il  Servitore,  (ventato 
E  fervitor  de  matti  :  non  c'  e  mai 
Un  ora  di  ripofo  : 
Il  Vecchio  la  vò  a  un  modo, 
Sfrappa  in  un  altro  ,  ed  io       [metta  • 
Sd  ì  la  fìanga  di  mezzo,    .Ecco  Fiam- 
Mof  Fiammettina. 
Fiam*  Mofckino. 
Mof.  E  che  facemo? 

Io  non  ne  pozzo  più  de  fto  Padrone . 
Fiam.  Ed  io  de  quella  Dama . 
M$f.  Almanco  tu  ben  vifta 

Sei  dal  gnor  Cavaliero  • 
Fiant*  Lo  sò ,  quefto  fguajato 

Fà  el  cafcante  con  me ,  come  con  tutte; 
Mà  crederne  la  fgarra  # 

S'ho 
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S' ho  da  fare  l' amore  , 
Io  voglio  un  che  mi  fpofi . 
Mof.  Eh ,  eh' hai  sbagliato , 
Vuoi  dire  un  che  regali ,  e  quello  pone 
Con  quel  de  la  patacca 
Scordare  te  ne  poi. 
Fiat».  Mi  maraviglio  affai 

Del  fatto  tuo . 
jj/o/.  Che  ferve  mò  cò  noi  ; 

No  me  fà  la  fchizzignofa 
Sò  la  cofa  come  và . 
pe  pelà  voi  altre  Femine 
Sete  fatte  tutte  a  pofta 
E'  così  ?  come  dich'  io  ? 
Senti,  fentiel mormorio 
Tutti  dicono  di  sì, 
Figlia  mia  la  faccia  tofta 
No  l'avete  da  cercà. 

No  8cc* 

Ptam-  Sentite ,  che  briccone  ! 

Bafta  cu  fei  Piftone ,  e  i  pari  tuoi. . . 
Mof.  Al  ragion  tu  Tei  Dama , 

Bifogna  che  ti  porti  puì  rifpetto 
fiam.  Se  non  fo  Dama ,  almeno ...  ; 

SCENA  Vili. 


Ciana ,  e  detti . 
Hi  èia,  chi  è  là? 


eia.  Qui  che  fifa? 


Mcj 
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mf.  (Che alfa i) 
Niente. 

eia.  Etù  UMofcll 
Com'  ofi  penetrare 
In  quefta  nobil  Camera  ? 
f/^w.  Per  dirla, 
logli  flavo  dicendo, 
Che  andaffe  in  Sala,  e  lui 
Qui  forte  come  un  Rofpo  alle  faffate. 
(Te  voglio  fa  bufcà  quattro  ftrillate .  ) 
hlof.  e  Che  ftrcga  maledetta  ;)  UMofch 
Cia^  Uno  de' miei 
Nobili  gabinetti 
Deturpato  farà  dal  fozzo  piede , 
D'un  baffo  Servo? 
Mof^  Eh  Striffima, 

Sò  pm  pulite  affai  le  gambe  mie 
Della  lingua  de  quella.  [ver.Fiam. 
Fiam.  Senta  ,  fenta ,  (4  cian. 

eia»  Taci ,  di  quefta  terra 
Vermicciuolo  viliffimo , 
E  non deft  irei  miei 
Biliofi  rigori  ;  in  quefto  punto 
Parti ,  ed  afcolta  la  fcaìenza  fcritta 
Dalla  mia  nobiltà  .  Tu  fotto  pena 
Della  mia  fdegnazione 
Più  qui  non  mover  pie ,  va  via  birbone. 
Tu  me  Pai  da  paga- J  (aFiam. 
Ftam.  (  Và  crepa ,  (chiatta) 

{aMofch.cbefi  ritira) 
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'la.  1  tù  qual  confidenza     (  a  Fiam. 

petteg^ola  con  quello  ? 
ìdof.  E  patta,  è  patta,  (a  Fìàm.da  pme^ 
Fiam*  Mà  non  vede  • .  %  • 
:ia.  che  vede. 

Taci  tu  pur  che  fei 

Un  poco  indegno  oggélCo  delle  mie 
"  Signorefche pupille , 

se  nò  con  tuo  difgufto 

Io  ti  fchiaffeggierò . 
Mcf.  {Co proprio gufto . )    (e pme. 

Cid.     Chi  d*  una  gran  Dama 
Di  ftar  nella  Corte 
Figliola  hà  la  forte 
La  deve  imitar  > 
Con  aria  parlar  $ 
Con  aria  marciar  i 
Se  quella    e  cara  9 
Impara  da  me  ^ 
Ma  tu  perche  fei 
Mefchina ,  villana  9 
Queft'aria,qucft'  atto. 
Tal  modo  ,  tal  tratto 
Sai  poco  imi^r  « 

Chi  &c. 


SCE- 
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SCENA  IX. 


LA  rabbia  mi  divora 
Contro  quel  Piftonaccio  dì  Mofchin 
Mà  avrà  da  far  con  me.Noi  altre  Don 
Siajno  così  :  abbiam  pazienza  in  tutt 
M  a  poi  non  ci  toccate  certi  tafti 
Subito  ci  levamo  (m 
Ne  mai  più,  mai  mai  mai  ce  ue  fcord 

Dir  a  una  Donna,  chVé  interreffata 
Dir  a  una  Donna»  ch'è  vecchia  brutt 
E*  un  grand'  affronto  i  una  fioccata 
Via  rifpondete  voi  che  m*  udite 
E*  vero  j  è  vero  ?  dite ,  sì  o  nò  ? 
O  quanto  quanto  ci  andamo  incoller 
E  perdonarla  mai  non  fi  può  . 

Dir&c. 
SCENA  X. 

Sfrappa ,  e  Mofchino  con  bacile  coperto. 
S/ra.  £)  Ofalo  in  quel  canton  • 
J^^of,  L    Mà  dove  annamo  ? 
Sfra.  Vedi  cu  quella  porta  ? 
MoJ.  E  ben  ? 
Sfra.  Và  ,  e  buffa  , 

S*  affaccerà  una  Dama , 

Più  luftra  aflTai  dì  Febo  i  e  tu  alla  primi 

Oflerva  *       [fi  una  gran  fivmn^a . 

Ai  tu  capito? 


Fiammetta . 


Poi 
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Poi  gli  dirai  cosi 
Conciofiacofache , 

Poiché  la  vaga  aurora     in  conclufìone 
Quefto  bacìi  vi  manda  il  mio  Padrone  • 
Mof.  Elaletcra? 

Sfra.  Oh  sì  sì  (va  per  ri  tirar Jt  • 

La  kttrapur . 
j^of.  [  Sta  a  vede 

Che  fta  volta  c'  abbufco  .  3 
Sfra.  £h ,  fenti  fenti  [ritorna . 

Mira,  e  rimira  bene 

Se  nel  legger  le  note, 

Di  cui  quel  foglio  io  già  fvergaijfi  tinge 

Di  porporin  fcarlatto 

Se  fi  muove ,  e  fi  turba  [f$  r/N  in  difp. 
Aio/.  [  E  viva  il  matto  ,3 

SCENA  XL 

MafTila^  e  detti  ^ 

MofcbinOi  che  btèffa. 
Mar*  ^*^Hi  cercate  buon'Uomo  ? 

A/#/.VofuftrijEma. 
ikf4r. Che  volete? 
A/o/,  El  Padrone 

Ve  manna  lìò  bacile ,  e  quefta  lettra  l 
Har.hh  sì,  fiete  il  Garzoncello  Stagnaro» 

Cui  d'un  piccol  Bacile 

C  Già 
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Già  diedi  commiffione  ;  ora  difcendo  • 
Mof.  E  che  d'é  ftò  Stagnaro  ? 

10  per  me  non  intenno.  O  quefta  è  jofa. 
Mar.  Dov'è  il  biglietto  ? 

Mof.  Eccolo  • 

Mar'z'ta  legge ,  e  fi  turba . 
jMof'  Guarda ,  guarda ,  che  occhiacci  ? 

Chi  sa  ,  che  grane  fcritto  i 
itfiir. Io  non  conofco 

11  tuo  Padron ,  per  altro  [  pia 
Egli  é  un  gran  temerario ,  e  perche  fap. 
C^al  conto  fò  di  lui ,  di^Ii  Tonore 
Che  fò  a  biglietti  fuòi ,     (  lo  ftraccia  • 
Ed  a  te  dico  poi  > 

Che  fe  più  t'avvicini  a  quefta  Cafa 

Te  ne  farò  pentir  con  un  battone  •  parte 
JWo/.  Obligato  di  tanta  finezza , 

La  metà  del  favore  m'avanxa. 

Quefta  è  la  prima  Femmina , 

Che  non  ene  del  Piglio , 
S/rfl.  E  ben  Mofchìno  ?       [  efce  • 

Ai  fatta  rinnbafciata  ? 

Che  rifpofta  mi  dai? 
Mof.  Te  a  tà  frittata  • 
S/M.Gome,  come  ? 
JUof.  Pigliate  Vofuilriflima  - 
$fra.Omic  luci. 

Che  diafcoci  vedete  ?  II  foglio  mio 

Così  sbranato  ? 
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S/r^i.  A  noi  cotefto  affronco  ? 
j^/o/.  Ah,ah,eancora 

M*hà  ditto  chiaro ,  chiaro ,  ) 

Che  fé  più  ci  ritorno 

Me  vòfarocnperofla. 
j/r^J.  Oh ,  che  fmania  ,  oh  che  collera  ! 

Starei  per  incendiarli 

La  Cafa ,  e  dirgli  cento  mila  ingiurie . 

SCENA  XII. 

Orazio  5  tgram  ,  t  detti . 
Sfra.        Bella  congiuntura 

Per  farvi  aver  di  me  miglior 

Signor  Orazio  è  quefta  .  (concetto 
Or.  Io  todefidero* 
Ifra.  Hò  piacer ,  che  vi  fia 

Anco  il  Conce  mio  Amico  • 
Sgr.  Anzi  fuo  Servo  .  ba*  (  ^  Mof. 

Sfra.  Riporta  quel  Bacile  in  Guardarob- 

Signor  Orazio  ,  io  voglio  i 

Chefentiate  una  mia 

Piccola  Poesìa , 

Ma  lavorata  ad  ufo  d'arte  . 
Sgr.  Oh  fono 

Cofe  d'incanto  l 
Or-  Avrete 

Dunque  ftudiato 
Sfra.  lo  niente , 

Colla  fcienza  nel  cranio  io  ci  fon  n:ito  • 
C  2  Or. 
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Or-  Male ,  figliuolo  mio . 
Sfra.  Voi  non  direte 

Cosi ,  fe  fcncirete 

I  vcrfi  noftri ,  è  vero  Conte  ? 
Sjr.  E'  vero . 

^fra.  Ora  fentano  un  poco  quefta  mia 

Bagattella  canora , 
Or.  Sentiamo . 
Sfra.  Sopra  il  Gneo 

In  faccia  a  bella  Donna .  Madrigale . 

Ofia  Sonetto.  ^  ' 

Or.  Ohimè  ! 

Un  cattivo  principio .  Il  folo  titol  o 

Contien  mille  fpropofiti .  Era  meglio 

Avergli  dato  il  nome 

Di  pafticcio  Poetico . 
S/r<?.  L'ingiuria 

Soffro  perche  vi  voglio 

Mortificar  co'  verfi .  Attenti  dunque 

Non  é  robba  da  tutti . 
„  Fantafia  tu  mi  fai  confumare  (  legge 
„  Splendor  del  Cielfercno 
„  Luccichente,  e  brillante,  fotto  un  velo. 

Lo  ftile  é  alto  affai . 
S^r.  Oh  bella  cofa  ! 

Or.  Poesìa  più  ftommacofa  (  fegno 
Non  hò  intefo  giammai .  Pazzo  a  tal 
Sfrappa  non  vi  credeva . 

S/rrf.EhPadron  mio 
Parli  bene.  M'intende? 

Sgr. 
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Sgr.  U2L  non  vi  ricordate  delli  Spirici? 

(  piano  a  S frappa  ) 
Sfra.  Ah  ah  ,  Conte  fai  bene 

A  rinfrefcarmi  la  memoria  ;  oh  ora 
Crefce  la  Poesìa  .  Che  verfi  ì  attenti. 
Legge  • 

„  Gnso  cavialetto  d'amor  appetitolo 

Col  cria  inanellato , 
„  CarbonelU  brufciante,e  foco  fmorzato» 
Che  ne  dite  di  quefto 
Cavialetto  d*amore  ? 
Sgr.  E*  un  portento  . 
Or.  E*unpaffaggio 
Da  par  voftro  ,  dal  Cielo 
Sereno  al  Caviale. 
Sfra.  Non  é  pafto  da  tutti 
La  Poesìa  Cavallerefca . 
S^r.  Certo. 

Oh  che  grand'Uomo  1 
Or.  Ob  che  gran  Beùh. 
Sfra.  Olà . 
Sgr.  Li  Spiriti . 

(  piano  comt  fopra  ^ 
S/r4.  Ah  ah.       {ride  . 
Or.  Voi  ridete  ,  e  fon  cofe 

Da  piangere . 
S/r^t.Ih ,  Io  vedo  , 

Ma  piangere  non  poffo  .  Ecco  la  chiufa 
Che  corona  queft*opra  fingolace. 
Con  un  bel  faporetto ,  &  é  di  Mare  • 
C  3  Lag- 


54  ATTO 

Anguilletta  impietrita  nel  mar  d'amore 
„  Del  Nectunefe  Regno ,  perla  nera  , 
„  Che  diCieopatra  può  ftar  nella  Cioc- 
Favorifca  ;  che  dite  ?  (colatiera. 
Io  fono ,  o  nò  un  gran  Poeta  ? 
Or.  Eh  ch'io 

Son  pur  ftolto  a  fermarmi        [  rello  • 
Con  voi  fciocco  ignorante  ^  e  pazza- 
Sgr.  Li  Spiriti  #       (pianoaSfrappa . 
Sfra.  Bel  bello , 

Spiriti  ò  nò  ,  non  voglio  correttori , 
E  a  dirvi  il  penfiermio  >  chiaro,  e  lam« 
Siete  un  bell'ignorante .  (  pante 

Sentite  .  Signor  Conte    a  Sgr. 
Fà  differenza  lei 
Dal  Caviale  al  Gnco  ? 
E  lei  veder  vorrìa      a  Or* 
l,  Anguilla  di  Cleopatra 
Nella  Cioccolatiera^ 
Ritorni  quefta  fera. 
Che  glie  la  moftrerò  • 
Impari ,  che  un  Poeta    a  Or. 
Può  far  quel  che  gli  pare 
Se  lei  non  sa  (Indiare 
Le  Mufe,  ed  il  Parnafo 
Che  farvi  io  qui  non  sò . 

Sentite  &c. 


SCE- 
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SCENA  XIII. 


OtaxjOi  e  Sgrana  • 


U  adulato  r,  e  con  che  faccia  puoi 


Sgr.  Signor  Orazio 
Lo  conofco  ancor'io  ; 
Ma  nel  farlo  ci  trovo  il  conto  mio  • 
Chi  non  lifcia  ,  e  non  adula 
Suol  far  male  i  fatti  fuoi , 
Offervate  tanti ,  e  tanti  ,^ 
Che  fon  pieni  di  contanti  ? 
Io  ci  fgrano  in  quefto  modo  , 
Sol  mi  cofta  un  pò  di  faccia  % 
p  volete, che  noi  faccia? 
Eh  I  mi  fcufi  Thò  da  far . 


SCENA  XIV. 

Oraxi^  j  e  poi  Marcia. 
Or.  /^Uanto  mi  fan  pietà  quarti  nifen 
^  Jf  Mà  la  mia  cara  Marziii    (  fati 
Amefenvien.  Mia  bella 
Troppo  felice  io  fono , 
Se  dopo,  che  fuggifte 
Poc'anzi  da  miei  lumi  amor  pietofo 
A  me  vi  riconduce  .  Ah  non  fapete  , 


Ingannarlo  così  ? 


Chi  &e. 


C  4 


Che 
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Che  quando  non  vi  miro 

Non  ò  pace  ,  e  ripofo  , 

Lunga  mi  par  la  notte, e  il  di  nojofo.t.. 

Mà  voi  tacete  ? 
Mar.  Buon  per  te ,  ch'io  taccia  • 
Or*  Con  minacciofa  faccia 

I  miei  teneri  affetti 

I  fenfi  miei  (inceri 

Accogliete  così  ?  percortefia  • 

Lacagionmi  fvelate 

Di  sì  ftrano  rigor, 
^rtr.  Al  tuo  interelfe 

Chiedila. 

Or.  Altro  intere/Te  (  pete 

Nonhò,  che  il  compiacervi,  e  voi  fa- 
Che  poco  hò  in  mio  poter ,  che  tutto 
A  voi  fagrificar .  [  volli 

Ai^r^Per  accufarmi 
Poi  di  viltà  5  per  rifiutarmi  poi 
Qual  vilipefafchiava  • 

Or.  A  quella  intera 

Autorità  5  che  fui  mio  core  avete  [Dio 
Quell'ingiuria  condono.  E  dove  ?  oh 
Uditemi  Signora .   (  trattenendola  # 

Mar.  Affai  t*intefi  • 

Or.  Sono  fedel . 

Mar.  Sei  mancator  • 

Or,  Deh  !  pria 
Che  incolparmi  così ,  morte  a  me  date. 

Mai*  Meriti  sì  la  morte , 

Ma 
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Ma  non  dalla  mia  mano  • 
Or.  Io  torno  a  dirvi , 

Che  fon  fedel . 
il^af"  In  Marzia 

Fede  più  tu  non  trovi  • 
Or.  Ah  !  mi  fà  torto . 
Mar.  paria  torto  a  fe  fteffa  ì 

Se  così  non  faceffe  • 
Or.  Ah  mia  cara  ! 
Mar.  T'invola 

Dalla  prefenza  mia  • 
Or.  Son  troppo  amante  • 
Af^y*  Sei  tradìtor  • 
Or.  Nò  ,  fono 

Un  innocente  difperat©  l 
Mar.  Sei 

Un  fpergiuro ofìinato  > 
Or.  Io  di  nuovo  ti  giuro  » 
Che  coftante  foa*io  . 
/ir.  Serba  cotefti 

Tuoi  giuramenti  ad  ingannar  infido 
La  tua  nuova  Conforte  ,  (  P^^^ 

ChUo  t'odio,  e  t'odierò  fino  alla  motte 
Or.  Ah  Marzia  !  ah     mi  dagrocchl 
Furiofa  fparì  1  Sì  mia  crudele 
Più  m'odìerai ,  più  t'amerò  fedele  * 
LTdol  mio  tu  fofti  ogn'ora 
II  mio  bene  ogn'or  farai  » 
Ti  amerò  finche  vivrai 
Finché  vivo  t'amerò . 
C  5 
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Del  tuo  cor ,  del  tuo  fembiatite 
La  beltà ,  che  m'innamora 
Mi  vedrà  Tempre  co ftante 
Sempre  fido  adorerò. 

L'Idol  &c. 

S   C   1   N    A  XV. 

S frappa,  e  Fiammetta. 

"  cercavo  appunto.  Io  voglio 
Un  affai  buona  nuova  (darti 
Fiam.  O  manca  male 

lover  d'un  pò  di  bene  hò  di  òifogno  ; 

Ed  a  noi  altre  Donne 

Sempre  ci  manca  qualche  cofa . 
Sfra.  Ah  furba , 

Indovinaci  un  poco  ? 
Fiam.  Ih  non  faprei 

A  che  penfar  . 
Sfra.  Eh  penfà 

Penfa  a  una  cofa  la  più  grande,e  ftrana,, 

Che  ti  venga  pei  capo  . 
Fiam.  Avete  forfè 

Accrefciuta  la  tavola ,  o  la  pac  a  ? 
^fra.  Più  ,  più  ,  *^  * 

Firn.  Vo/ete  farmi 

Va  pò  di  carità  ? 
S/>rf.Più  ,  più  ,  piò  aflài . 
Ff  ifìi.  Oh  io  nonne  sòpiù  . 

Ne 
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Ne  mi  vogliogiàftare  adiiiif>a2J2Ìre  . 

Serva  ♦ 
Sfra.  Mi  vuoi  Pentire  ? 

E  tanto  indiavolato 

Il  genio ,  cli'hò  per  te  i 

Che  un  terribile  amore  c  diventato  • 
Fìam.  Voleva  ben  dirlo 

Che  foffe  cofa  buona . 
S/rtfcCome  ,  come? 

Non  è  buona  per  te  Te  Aere  amata 

Da  un  tuo  Padron  y  e  Cavalier  ? 
Fìam.  Già  sò  (ne 

Ch'ogni  Serva  cK'é  in  grazia  del  Padro- 

la  Cafa. c'entra  pavera , 

E  ti'efce  col  BauUa 

Pieno  di  robba  i  ma  non  me  ne  cu  re . 

S'hò  da  fare  l'amore 

Voglio  un  par  mio  i  che  poi  mi  Spofi  a 
Sfra.  Eh  tu 

Ci  fai  la  fchizzìgnofa  y 

E  dovrefti  andar  gonfia 

Di  queft'onor. 
Fìam.lriò  appunto 

Di  queft'onor  paura ,  edeffcr  poi 

Tacciata  di  Tupeiba 


C  6  SCE- 
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SCENA  XVI. 

TAnìcùnt  I  e  ietti  • 

Pan^  (  /^',He  fanno  qui  coftoro  ?  ) 
Fiam*        (  £cco  il  Padrone  »  a  noi  .) 
S/r^z.  E  s'io  voleffi  al  fine .  • . 
Fiam.  La  Cafa  mia  non  é  fiata  mai 

Chiacchierata  fapete  i 
Sfra .  Oh  oh  ?  Fiammetta  mia  bona  Zite!  I 
Tan.  (  Qua  fi  parla  d'amore .  ) 

(  Fiam*  finge  partire .  ) 
Sfra.  Mà  fenti  •  Oh  quella  é  bella  j 

Mi  vuoi  lafciar  parlar  ? 
2P^«.  (  Mà  che  furfante  '  ) 
S  fra.  Sarai  tanto  invidiata  . . .  • 
Fiam»  Io  non  mi  curo 

Di  quell'invidia. 
Tan.  i  Oh  che  buona  Figliuola  1  ) 
Sfr  t.  E  quefte  mie  bellezze 

puoi  difprezzar  ? 
Fiam  Io  ftimo 

La  mia  riputazion. 
'Pan»  (  Sia  benedetta  .) 
Sfra.  Non  ti  pare  ?  ma  afpetta 
(  la  trattiene .  ] 

Non  ti  par  ch'io  fia  bello  ? 
Tan.  [  Ditelo  voi  per  me  •  ] 
Fi^im.  Di  quefte  cole 

Non 
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Non  me  ne  intendo  (  e  il  Vecchio 

Ancora  non  và  via .  } 
S/r^.Non  t'innamora 

Qucfto  leggiadro  mio  portamentiiK)4 
J^iant.  Niente  affatto  (  e  ftà  lì .  ) 
3>4M.  [  Buon  prò  .] 
S/y^.Tufcherzi , 

O  ti  vuoi  far  tirare  la  calzetta . 
Fiam.  Hò  parlato  affai  chiaro , 
Tan,  (  E  queftabeftia 

Non  vuole  ancora  intenderla .  ) 
Fiam.  (  Hò  paura  , 

Che  coftui  non  fi  penta  •  ) 
Sfra-  Orsù  Madama 

Se  fingete,  io  non  fiogo,e  imperciocché 

Voi  Tappiate  il  perche  , 

Con  quefta  bella  mano . . . 
l?an.  Con  quefta  bella  man  lei  vada  piano- 

(  a  Sfrap* 

Tan.  Così  fi  tratta.  aFiam. 
Fi^m.  Eh  che  burlava.  a  'Patu 
Sfra.  Senta..,  aT^^n• 
Tari.      Sei  brava .  a  Fiam* 

Sfra^  Miiafcidire.  aTan» 
T^n.  Glie  rhai  cantata  .  a  Firn» 
Fiam*  Sì ,  che  fon  matta .  a  Tan. 
Sfra.  Eh  Tata, Tata.  a  Tari. 
Tan.  Inver  fei  buona  a  Fiant. 
Sfra.  Quando  finifce  )  ,  . 
Quella  canzona  «  ) 
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Tan.      Un  bel  regalo  ) 

Ti  voglio  far.  )  ^^"^^^ 

rhm.    Oh  quefto  poi  ) 

Nonrhàdafar-  ) 

Sfra.      Ma  da  dovero  )  ,  r 

Mi  fà  crepar.  )^^^'- 

Sfra.      Eh  digli  ch'io.  a  Firn. 

Fiam*    Lei  sà  chi  fono .  a  Tan. 

Sfra.      Ma  il  penfier  mio .  a  Fiam. 

Tan.      Stà  pure  in  tono  .  a  Fiam. 

Sfra.      Màche  fonfordi  )  .  ^ 

Cofahòdafar.  ) 

Fiam.    Ma  non  Ci  (còtdi  )  _ 

Di  regalar .  ) 

Tan.      Mài  miei  ricordi  ) 

Nontifcordar.  ) 


Fine  ddl'Mto  Secondo . 
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ATTO  III. 

SCENA  PRIMA* 


Ora:^io  ,e  MavTiìa 


Or. 


O  L  quell'ultima  volta 
Afcoltarcnì  vi  piaccia  • 
E  che  preteudi  ? 
Giuftificarmi . 
li  tempo 


Mar» 
Or. 
Mar* 

Inutilmente  perdi  • 
Or.  Inutilmente  , 

Se  udirmi  non  fdegnate 

Cara  noi  perderò  • 
Mar.  Troppo  ficura 

Son  del  tuo  tradimento . 
Or.  Ah  quale  ei  fia 

Ditemi  . 
Màr.  Per  vederti 

Nuovamente  arroffir  ,  or  l'udirai  . 

Giurafti ,  o  nò  d^effer  mio  Spofo  ? 
Or.  E' vero 

Lo  giurai ,  io  confermo  . 
Mar.  Non  avanzarti  a  tanto  •         (  tefo 
Or.  Non  m*affliggete  più  .  Quale  é  il  pre- 
Delitto  mio  I 
Mar.  Che  ?  credi 

Ch'io  non  fappia  il  tuo  novo 

Trat* 
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Trattato  di  Sponfali, 
Or.  E*  un  mentitore 

Qualunque  il  difle  a  voi. 
Mar.  Non  aghznì 

Ti  compatifco  anch'io .  Una  gran  dote 

t.  una  torce  raggion .  f  te 

Qr,  Mia  cara  Marzia ,  ^  ^ 

Togliermi  fol  p„6  .  a  voi  ribelle 
Con  uno  fguardo  fol ,  con  „„  penfiero 

Or.  Piangete  (P^anco, 
Cor  mio  VOI  pur  f 

l^iir.  Sì,  pi  Ingo 
Mi  piango  per  dolor.pianjjo  di  fdssoo 
Pcrche.nsr  grande  ing.nfo  ^ 

Sooviffuta/in'or,  perche , ni  toPlie 
Il  debole  mio  feflo  ^ 

lo  non  pofl-o  ad  alcun  per  vendicarmf . 

O..Ah,crudddonna.  Ah  mia  fpiS 

Ah,c«ic  il  fii^or  già  m'avvicina  a  mmel 

La 
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La  pena ,  l'affanno 

M'ingombra  la  menre  > 

Confufo.delufo 

Sprezzato  ,  dolente , 

Che  far  mai  dovrò. 
11  duol  mio  tiranno 

Non  f pera  più  pace , 

Capace  di  calma^ 

più  l'alma  non  hò  . 

La  pena  &:c. 

S   C    E   N    A-  I 
Tanicone  »  e  Ciana. . 
P48.  1=      fciocchezze ,  [nate 

O  FisHolamia:,  crefcon  le  baro- 
Di  tuo  Fratel  così , 
Che  non  ne  polfo  più  .  Voglio  provare 
Se  poteflì  ridurlo  .  ^. 

A  qualche  feriecà  col  dargli  mo&>ie  • 
Prima  però  bifogna 
Accafar  te  ,  però  ti  vengo  adelio 
A  proporre  diverfi  ' 
Partiti  vantaggiofi. 
eia.  Purché  in  quelli 
Ci  fia  il  mio  decoro 
Son  pronta  ad  ubidirvi .  . 
T><in.  Oh  ve  n'è  tanto 

Che  non  tei  puoi  fognar . 
eia.  Lei  dichi  dunque . 
Van.  Uno  di  quelti  è  l'unico 

Fi- 
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Figliolo  del  Signor  Pigna  Stringati  $ 

Banchicro  Amico  mio ,  tu  Io  conofci* 
eia.  Sì  ,  il  Giovane  é  bello  , 

Mà  perche  attenne  al  Banco  > 

Non  é  Nobile . 
Tan.  (  O  flemma!  )  è  affai  più  nobile , 

Che  non  fei  tù>ma  qnando  ancor  tù  foffi 

Quella  ,  che  tù  non  fei 

Ai  da  faper ,  che  fono  i  Negozianti 

Il  cor  delle  Republiche  , 

Che  foftener ,  né  dilatar  fi  ponno 

Senza  il  commercio  •  Aggiungi 

Che  in  molti  lodatiffimi  dominj 

Per  legge  è  ftabilito 

Che  il  trafico  non  tolga 

La  chiarezza  del  fangue  • 
eia*  Come  vuole , 

Mà  due  altre  ci  trovo 

Difficoltà  mafficcie  ;  La  mancanza 

Ciové  della  Carrozza , 

E  del  Titolo . 
J^an.  Oh  via 

Se  non  ti  piace  ti  propongo  un'altro 

Che  hà  Titolo  ,  e  Carrozza  , 

Ed  è  il  Signor  Dottore 

Ricciardo  d  a  Chinzica ,  uno  deprimi 

Medici . 
Citf. Non  mi  piace. 
Tan.  A  poco  a  poco 

Perderò  la  pazienza  *  Baroncella 

Che 
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Che  chimere  hai  nel  capo  ì  Tu  fei  figli* 

D'un  povero  Arteggiano 

In  mezzo  a  cenci  nata  , 

In  miferia  allevata  , 

E  fai  la  fchizz ignota  a  Maritarti 

Con  un  Uomo  civile 

Dotto ,  ferio ,  ftimato , 

Di  cui  la  Profeflìone 

Avendo  per  oggetto 

Deiruman  corpo  la  conrer\razione 

Fu  da  Sovrani  efercitata  • 
eia.  Quella 

Non  è  la  mia  difficultà  • 
Tari'  Quaré  i 

'^Cia-  In  primife .  E*  il  Medico  obrigato 
A  veder  nelle  vifite 
Molte  cofe  fchifofe  ,  e  poi  volete , 
Che  venga  nel  mio  volto 
A  fiflar  le  pupille  ,  ed  io  lo  fofFra  ? 

Tan.  Povera  Signorina!! 

State  a  veder ,  che  gl'occhi  delii  Medici 
Saran  fponghe  d'attrarre  ciò,  cheguar- 
Per  poi  venirfi  a  fprcmere  (  danp 
Sul  tuo  moftaccio . 

eia.  E  poi 

Le  Carrozze  de*  Medici 

Per  le  Mogli  so  a  vifta , 

Ma  non  ad  ufo  v  perche  fe  ne  fervono 

Sempre  i  Mariti .  Ve  di  più  . 

Tan.  Sii  dillo 

In 
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In  buon' ora. 
eh.  Raggirano 

Tutto  il  giorno ,  la  fera  a  cafa  ftudianot 

E  la  mattina  alzano 

Prima  che  vadino  a  dormir  le  nottole,  ; 

Alla  povera  Moglie 

ilefta  fempre  impedito 

Dì  far  difcorfi  a  lungo  coi  Marito . 
Tan*  Ah ,  ah ,  tu  vorrefti  uno 

Che  ti  ciarlaffe  a  cottimo ,  vediamo 

Se  il  terzo  ti  fodisfa  » 
eia*  logiàfapevo, 

Che  il  meglio  ftava  all'  ultimo  • 
Cai  colto. 
eia.  Sarà  qualche  Marchcfe. 
Tan.  Quefto  titolo 

Non  ha  . 
eia.  E*  forfè  unContc  ? 
Tan.  Non  è  Conte  ,  ma  conta 

AflTai  frà  gì'  Uomini  • 
eh.  E  chi  é  mai  ? 
Tan.  Orfenti 

E  fìupifci  .E' Il  Signor Porfinìo  Alciati 
Un*  de' primi  Curiali 
E'  più  accreditati  • 
eia.  Curiale  ! 

Voi  gli  potrete  far  fer  vìr  la  Cafa  • 
Tan.  Temeraria  !  da  fguattera 

Tu  meriti  fervirlo  • 
eia.  Non  fia  mai 

Che 
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Che  in  poter  di  tal'  Uomo  vada  il  fan- 
Di  Bragaliffe.  Cgue 
tn*  Tu 

Coli'  idee  Romanzefche  di  tua  Madre 

Fai  torto  a  un  Uom  sì  degno  » 

Ed  a  prendere  un  legno, 

Baroncella ,  mi  sforzi . 
:ta^  Ma  Signor  Padre  a  me 

Un  Curia!  per  Marito  l 
'Pan.  Vieni  qua  ftorditelU, 

Sai  che  vuol  dir  Curiale?in  primo  luogo 

Hà  il  titol  di  Dottore  Eccellentiflìoio 

Dal  fapere  illuftrato  .  E*  il  Cuciale 

L*  alma  del  Principato 

Che  a  forza  di  ragione 

Lo  conferva  ,  difende  ,  e  lo  dilata . 

Degli  cppreflSi  é  il  follievo 

La  sferza  de'  malvaggi ,  è  il  Promotore 

Della  giuftizia  •  A  quelli 

Debiteri  noi  fiamo 

Se  ficuri  viviamo , 

£  dagli  ufurpatori ,  e  da  Potenti  ♦ 

Saria  fenza  di  erti 

Pieno  il  Mondo  d'  iniqui,ed  i  più  iniqui 
Sariano  i  più  felici  •  Offerva  o  Figlia 
Come  fpeffo  efaltati 
Sono  a  gradi  fublimi,  e  con  qual  gloria, 
E  publico  vantaggio  ^ 
Lì pofleggono ? Oflerva 
Con  qual  riguardo  fon  trattati;  e  come 

Se 
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Se  ne  apprezza  il  configlio .  Ah  torna 
In  te  fteffa ,  ed  il  Cielo  ttorna 
Ringrazia  pur  contenta , 
Poiché  sì  bella  forte  or  ti  prefcnta. 
da.  Ma  ha  carrozza  ? 
Tan.  L*  ha  ma  non  la  tiene. 
Cia.  Qìovè  ? 
Tan.  Perche  an  giudizio 
Non  vogh'ono  la  fpefa 
Di  mantenerla ,  quando 
Poffbn  difpor  di  quelle 
De' lor  Clienti  nobili . 
Andrai  Tempre  in  Carrozza  , 
Sta  zitta. 
eh.  Bene ,  bene  j  ma  • .. 
Tan.  Che  Mà  ? 
eia.    La  Carrozza  ci  farà 

Ma  però  la  Signoria 
Mancherà  d'attacca ,  cftaccai 
Senza  quefta  a  voglia  mia 
Non  mi  voglio  maritar . 
Hà  capito  ,  cosi  và , 
Ma  fe  ben  non  hà  capito 
Or  lo  torno  a  replicar. 

La&c. 

SCENA  III. 
Tanicancy  e  Mofchino . 
Patii         Uefto  m'arriva  nuovo 

Non  bafta  la  Carrozza  (le 
Ci  vuol  i*attacca,e  ftaccakh  che  ci  vuo- 

Ri. 
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Rifoluzion  Mofchino 
^  A  tempo. 
J|/o/.  Gnor  Padrone 

Che  c'è? 

Tan.  Adeflfo  proprio  và  da  quella 

pettegola  di  Ciana ,  e  dì .  •  •  . 
(fi  ferma  penfofo» 
Mof.  Checofa 

Volete  che  gle  dica  [ 
Tan.  Si  é  meglio 

Far  così.Corri  In  Sala,e  In  quel  cantone 

Dove  ftà . ,  •  Icom  fcpra^ 

Mof.  Dove  ftà  ? 
Tan.  Nò  j  vien  con  me  , 

Che  voglio.  • . .      fenfa  tome  /oprai 
Mof  Ah ,  ah  ,  hò  capito  ^ 

Ha  dato  un  pò  de  volta 

Ce  parleremo  meglio  un  altra  volta  1 
Tan*  Dove  vai? 

Mof*  Qui  vicino  ,  e  mò  mò  torno . 

Tan*  Senti  quà  .  La  mia  Figlia 

Un  Medicojun  Banehiero>ed  un  Curiale 
Per  Marito  non  vuol ,  con  quai  pretefti 
Io  gli  ho  da  licentiar ,  Tu  cbe  fareftì? 

Mof.  Io  la  baftonarei . 

Tan.  Ma fe non  giova? 

A/o/.  Io  allora  gle  darei 
Quel  Marito  che  vò  / 

T^n,  Ma  non  conviene  • 

MfJ.  La  laff.r:i  Ziceila,. 
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Tan*  Mafe  nonpoflb. 
Mof^  O  quefta  si  che  è  bella  •  [toj 
Pan.  Dunque  tu  non  fei  bono  a  darmi  ajuiii 

Non  fei  buon  per  configìio  ; 

perche  dunque  ci  ftai  ?  prefto  va  via 

Povero  me,  povera  Cafa  miai 

Quefta  matta  dal  profondo 
Fa  falirmi  in  su  la  bile , 
Un  Banchiero  ,  ed  un  Curiale 
E'  per  lei  perfona  vile  , 
Mette  il  Medico  in  ridicolo 
•El*  afflitto  Panicone 
Poverello  Uà  in  pericolo 
Certamente  d' impazzir* 

Imparate  voi  eh*  avete 
Quefte  Diavole  per  Cafa 
Se  pentirvi  non  volete 
A  non  farle  imbizzarir . 

Quefta  &c. 

SCENA  IV* 
Mo felino  folo  • 
Mof^    A  Hlè  impazzito 

XX  A  me  mò  che  m*  importano 
Quefti  quattro  baocchi  ?  a  fatti  noftri 
E*  da  pensa  d*  ave  pe*  Moglie 
Sta  noftra  Cameriera. 
Scò  mezzo  incrapricciatoiadineel  vero 
Mevàafafcioloaflai, 
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Mie  troppo fumofa , 
Bafìa  fe  pò  prova  che  farà  mai  o 
Finche  fono  Zitelle 

So  tutte  fcrepantelle 

Le  Donne  d'oggi  dì, 

E  colla  fcarpcttina 

Con  tanta  de  vitina 

Se  vedono  marcià  • 
Ma  appena  nniaritate 

Pareno  tante  alocche  , 

Come  galline  biocche , 

Smagrite ,  e  fcapigliate 

Non  fanno  più  parla . 

Finché  &c, 

SCENA 

Sgrana ,  e  S frappa . 

Sgr.  TTEcchio  mio  fon  più  attuto 

y   Dì  quel  che  penfi  tù.Non  m'hai 

pigliare  i  cento  allora  (Ufciato 

Li  piglio  adeffo,  e  raddoppiati  ancora, 
J/r.  Ah  Conte ,  con  piacere 

incontro  qui  • 
Sgr.  (  Al  ripiego 

per  conto  delle  cedole  )  ed  io  giufto 

Di  voi  cercavo . 
Sfra.  O  ftò  agitato  aifai. 
Sgr.  Perche? 

D  S/ra, 
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Sfta.  Due  belle  Dan\e 
h^  tvo  già  adocchiato 
Per  fpolarneuna  .  Odio  Spiritato 
V  amica  fece  ia  pezzi  il  mio  viglietto 
Ricusò  il  mio  rigalo  , 
E  malcratcò  la  mia  livrea .  Ma  bafta# 
La  Marchete  di  Rocca  sfumata 
Fatta  da  me  richiedere ,  ha  avuta 
La  temerità  di  farmi  dire  » 
Che  peri  pari  miei 
Ha  Tempre  ua  luogo  in  ftalla . 

SgT.  Che  modo  di  rifpondere  I 

Sfr.  Senti  amico  •  Se  eredono 
Farfi  tirar  coftoro  la  calzetta 
La  sbagliano  ;  faprò  fenza  di  loro 
Moglie  trovar ,  che  mi  ringrazi  • 

Sgf^  O  certo  • 

Sfra.  Vedrete  che  sa  fare 
Un  Cavalier  di  gran  cervello  l 

Sgr.  Iofou0  [diatei 
Pronto  a  fervirvi  in  tutto ,  é  acciò  ere- 
Che  dico  il  ver  j  fappìate  ,  [ftro; 
Che  ho  tirato  un  gran  colpo  a  favor  vo- 

Sfta.  E  che  ai  fitto  di  bello  ? 

Sgr.  Jeri  fera 

Vi  dolefte  con  me  di  ritrovarvi 
Senza  danaro . 

S/r^i:  E*    r ,  non  ce  n*  è  uno  . 

Sgr.  Ed     ^  r  fir,  che  voftro  Padre  fveni. 
Gli  ho  it\w  ^^KjiXo  ,  che  un  certo 


TERZO.  75 

Cavalìec  vuole  uccidervi , 

perche  nolfodisfate 

Di  duecento  Zecchini  che  vi  ha  vìnti 
Sfr^  Oh  che  b  ha  invenzione  J 

Voi  fece  il  Conte  delli  Conti.  E  lui 

Diede  il  metallo  ? 
Sgr.  Prima 

Andiede  su  le  furie,  ti 
Sfra.  E  poi? 
Sgr.  Placateli 

Vii  premile  di  darlo. 
Sfra.  E  quando? 
Sgr  Prelto;^ 

Se  nò  pazienza . 
Sfr,  Amico ,  quefto  fatto 

Vi  fn  raccomandato . 
Sgr*  Io  fpero  tanto  , 

Che  mi  pare  il  danaro 

Averlo  già  in  faccoccia .  Però  voi 

Sfuggatelo ,  e  fe  vi  er»tra 

In  tai  difcorfo  per  gridarvi ,  allora 

Con  tìnti  ipocondria 

Ditegli  fot  cosi .  Padre  crudele 

Io  morirò  per  voi . 
fra^  Bene  j  bene,  v* ho  intefo. 

Spirito  non  mi  manca  . 
Sgr.  h  vero  ma 

Vorrei  farne  una  prova  .  Figuratevi 

Che  voftio  Padre  io  fia 

Per  adattarvi  al  modo 

D  z  Ch 
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Che  conviene  , 
Sfr.  Vi  piace 

Sta  politura  « 
Sgr*  Un  po  più  màlinconica 

lolavoriei. 
Sfra.  Così? 

Sgr.  Va  ben  non  vi  movete  ora  di  lì  • 
Ah  indegno  figlio 

Diffipatore 

Senza  roflbre 

Venirmi  innanzi  ? 

Che  ti  confondi? 

Parla  rifpondi . 
Sfr*     Padre  crudele 

lo  morirò  •  le  vial 

Sgté     Alla  tua  barba 

Figlio  balordo 

Io  fcialerò  « 

Ah  indegno  &c# 

S    CENA  VI- 

Cìam^  e  Fìammecta. 

Firn.  T  Lluftriffima  io  flavo 

JL  Alla fineftra  della  guardarobba, 
E  informata^  quella 
Signora  Veronefe  qui  vicina 
Se  da  lei  v'  era  gente, 
Vorrebbe  vifitaria  5  ond'  io  gli  ho  detto 

Ch' 
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Ch'  era  Padrona . 
eia.  Che  vorrà  cortei  I 
Fiam.  Non  so  . 
€ia»  Bene  ,  che  venga  ; 

Na  però  non  vorrei , 

Che  voleflfe  la  mano 
Fiam.  Vofuftriffiina  faccia  conne  vole 
Cù.  Dar  la  mano  a  una  Donna 

Senza  Carrocza  !^  non  fiamai . 
Fiam.  Lei  faccia , 

Di  quefto  io  non  m*  intendo  - 
eia.  Io  dar  la  mano  ad  una 

Vefìita  all'ordinaria 

Che  verrà  forfi  a  chiedermi  limofiaa  ? 

Penfi  penfi  ! 
Firn*  Si  fervi. 

Io  non  c'  entro  - 
eia.  O  penfato 

A  un  ripiego  Damefco , 

Io  fingerò  d' aver  fvoltato  un  piede 

Per  non  movermi .  Prendi 

Una  Seggia  ,  e  con  quella 

Per  comodo  maggior  qualche  cufcino 
Fiam.  Adeflb  . 
eia.  Le  difpute 

Finiranno  cosi. 
-F/^f».  La  Sedia  equi . 
eia.  Mettila  in  quefto  fito  . 

{accenna  il  luogo  piU  degno 
Fiam*  ICufcini 

D  3  In 
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In  dove  T  ho  d  i  mette  i 
eia.  Quinci ,  quinci  (To 
Che  c'  appoggierò  M  piede.OrdmaJadef. 
Che  da  Staffieri  foprai  Tavolini 
Tutte  l*  argentarle 

Si  nmettino  in  un  fubito  ,  e  non  manchi 

Ne  meno  un  pezzo .  Io  voglio 

Che  lei  cooofcala  grandezza  mia  • 
Fiatn.  I  tondi ,  le  faliere 

Le  forchette  ,  i  cortelli  ? 
eia.  Tutto ,  tutto  . 
Fiaw.  O  ho  da  mette  ancor  quella 

Ventarola  d'  argento, 

Che  fece  per  Y  eftate  Vofuftriffima  ? 
eia.  A  da  effe  la  prima  • 
Fiam.  Veramente 

Non  fiamo  ancor  d*Agoft:o,cnon  vorrei, 

Che  rideffe  coftei . ... 
eia.  Ficcanafella 

Servirà  più  dell*  altre .  Va  • 
Fiam.  Beniffimo . 
eia.  Eh  5  piglia  in  quefto  mentre 

La  caffettina  delle  mie  collane . 
Fiam.  Illuftriffimasi,  (parte* 
eia.  Da  para  mia 

M*ha  da  trovar ,  e  delle  mie  ricchezze 
Ha  da  ftordir  . 
Fiam»  Eccola  qui  fervita  . 
eia.  Guarda ,  come  fa  fpicco 
Sto  vezzo  di  diamanti , 

Fiam. 
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Fiant.  Uh  ceca  gV  occhi . 
eia*  Ma  quello  di  rabbia!  è  affai  ftimato  > 

Perche  ii  colore  rofcio 

Alla  mia  cornagione  affai  s' accomida  l 

Proviamola  • 
Fiam.  Ma  è  bello , 

Me  parete  una  Fata  • 
eia.  Io  non  vorrei 

Far  ftorto  a  fti  fmiraldi. 
Fhm.  Io  proverei 

Quefti  altri  pur. 
eia.  Si  legala. 
Fiam.  Uh  Signora 

E'  proprio  uno  fpavento  l 
eia.  Ma  queft' altra,  queft' altra  I 

Guardala . 
Fiata.  Ih  Signora 

Son  pietre  bianche  con  un  pò  di  giallo 

Luftro,  luftro . 
eia.  Indovina 

Figlia ,  come  fi  chiamano  • 
Fiam.  Me  pareno 

Diamanti  >  ma  opilati  • 
eia.  Sciotarella 

Son  Tipazj  Orientali . 
Fiam*  AhjSÌTopazj. 
eia.  Nongli  ftroppiare  il  nome 

Son  Tipazj .  tipazj,Or  metti ,  e  guarda 

Quale  fa  più  comparfà  • 
Fiam*  lononfaprci 

D  4  A  chi 
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A  chi  dar  la  mandritta. 
eia»  Sì  eh  ?  dunque  lafciamole  ^ 

E  cecamola  adeflb 

Collo  fplendore  delle  gioglie  • 
Fiam.  Lei 

Caccia ,  come  gle  pare  . 
eia.  Un  altra  feggia  • 
Fiam.  La  compagna  di  quella  ? 
eia.  E  ci  pare  , 

Ho  da  dar  feggia  uguale 

Con  tutte  fte  collane ,  a  chi  ne  meno 

V  ha  di  niargaritine?una  di  paglia 

Vanne  a  pigliar . 
Fiam.  Ebuonaquefta? 
Cìan  Appunto . 

Mettila  qui,  e  poi  digli 

Che  vienga  ,  e  tu  in  quel  tempo 

piglia  la  ventarola 

Per  farmi  vento  al  piede 

Che  fingo  ofFcfo,. 
Fiam.  AdefTo .  parte, 
eia.  In  tanto  accomodiamoci 

Per  ftà  nojofa  vifita ,  e  penfamo 

Al  modo  di  confondere 

Sta  povera  cenciofa 

Che  ci  pretende  in  Damarla  •Vedrà 

Chi  fon  le  vere  Dame , 

E  come  trattan  le  perfone  nobili , 

Così  dal  mio  difcorfo  imparerà. 


SCE- 
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SCENA  VII- 
Marchiai  e  dette  ^ 

Fiatn.  Ti*La  Signora  Mirzia 

SJj  Già  qui ,  Luftriffima* 

eia.  E  che  vienga  pure  . 

Mar.  Spiacemi  ritrovarvi  incomodaf^^ 
Per  la  dlfgrazia  che  vi  accade  ;  fpcrc> 
Però  che  in  breve  fana 
Ritornar  voi  potrete  ,  e  ben  di  cuore 
Ve  r  auguro  .       (fi  metta  a  federe 

Cta.  Ma  che  volete  fare 
Noi  altre  Dame  per  la  tenerezza 
Delle  oO^aggionì ,  e  delle  carni  fiamo 
più  d'ogn*  altre  foagette  alle  difgrazie. 

jMar,  Avrete  fol  la  noja 

Di  tener  qualche  giorno  il  pie  in  ripofo 
Per  altro  non  c  cofa , 
Di  cui  poffa  temerfi  • 

eia.  Eh  coli'  ufcire 
La  noja  pafleip , 

Mar.  Come  potrete 
Muovere  il  paffo  ? 

eia.  I  Servi 
Mi  porteran  per  ì  gradini  ,  e  poi ,  f  mo 
Fra  l'altre  mie  Carrozze,ho  un  aobilKB- 
Svimin^  ,  ed  ìnfieme  comodiffimo . 

Mar^  io  vi  conligliarei 

D  5  Afar^ 
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A  farne  a  meno . 
eia.  E  come  ? 

Se  non  può  il  mio  gran  fpìrico 

Aftringerfi  ,  reftringerfi  ,  e  coftringerfi 

Entro  un  folo  Palazzo,  Ahimè  mi  crefce 

Il  dolore  Fiammetta  • 
Fiam.  Luftriffima. 
eia»  Sul  piede 

Famme  unpò  vento  • 
Fiaw.  La  fervo. 
Mar.  Ma  che  fate 

Signora  ?  aggiunger  freddo  arrificiale 

A  una  parte  ,  ehe  dee  tenderfi  calda  • 
eia.  Dirò  ^  V  infiammaggione 

E*concorfi  allagiamba  , 

E  ne  fmorzo  il  fervore 

Con  quella  ventarola  che  vedete  ; 

Tutta  è  d*  argento,  e  ver  Fiammetta  ? 
Fiam.  E* vero. 

IlluftrimiTll  SÌ  . 

Mar.  (  E  certamente 

Pazza  cortei  )  non  m'  era  punto  noto 

Un  tal  rimedio  • 
eia.  Nelle  Cafe  nobili 

Sempre  s'Impara.Vieni  qua  Fiammetta, 

Vedi  non  dice  niente    (pian,  a  Pi  m. 

Ne  delle  àrgenterie  ,  ne  de! li  vezzi  ? 
Fiam.  Mi  pare  affai .  (^Cian- 
Cia^  Or  che  vi  occorre  ? 
Mar.  Avrete 

OC 
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Oflervato  ancor  voi ,  che  1'  alto  muro 

Colà  del  giardin  voftro , 

Ove  dai  mio  cafiti  riceve  appoggio 

Sta  per  cader  ;  potrebbe 

Pregiudicarmi  rovinando ,  ond'  io 

Vorrei  che  lo  facefte 

Accomodar ,  perche  d'  ogni  pericolo 

Libera  io  foflì ,  Io  fono 

Sola  ,  e  povera  ,  ed  iltro 

Mezzo  non  poffo  ufar,  perche  riparo 

A  ciò  fi  dia ,  che  il  chiederlo 

per  favore  ,  e  fe  bene 

Che  vi  veggio  5  vi  parlo  1  e  vi  conofco 

La  prima  volta  é  quella  , 

Sò  che  r  iftanza  mia  parravvi  onefta . 
eia.  Come  ?  tanto  vicine 

Siamo,  nevi  ero  ignota! 
Mar.  In  compagnia 

Delle  afflizzioni  mie  vivo  romita  ; 

Onde  non  c  ftupor  . 
eia.  E*  affai.  Del  muro 

Sarete  confolata .  E  tu  Fiammetta 

Ordina  ,  che  fi  chiami  il  Salariato 

Cavaliqr  Gractafelci 

Noftro  Architetto  :  Inteadi  ben  ? 
Fiam.  Beniffimo  • 
idar*  Non  v'  avrei  in  faltidita  ,  fei.. 
eia.  Che  ferve 

V  abbiam  fatta  la  grazia 

Preme  anco  a  me ,  che  chiufi 

D  6  Re. 
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Reftino  lì  Giardini 

Per  tenere  in  figuro 

I  noftrì  gran  quacrini  • 
Mar»  E  bene  duuque 

Far  rinovar  quel  muro  , 

E  oltre  r  cffer  sì  fcompaginato 

Moftra  effer  vecchio  ancor . 
Cìa^  Dalla  vecchiaia 

Non  vien  fe  lo  vedete 

Così  ingombeggiato  ; 

Ua  venta  ftrepicofo 

Rompè  un'Arcipreflb  ,  il  quale  flava 

A  capo  del  vicino 

Viggiale  dei  Giardino , 

Cadde  (ul  muro  quinci  , 

Eov'à  patitolo  piego  poi  linci. 
Mar»  Dutìque  le  mie  più  calde  [ifteffo 

Premare  a  voi  ne  lafcio ,  e  in  tempo 

V'au  :^uro  ,  che  di  quefto 

Volito  incomodo  ,  ond'or  cosi  penate  . 

Interamente  fana  ritornate  • 
Già  che  nemica  forte 
Mifera  ogn'or  mi  rende  , 
Godrò  fe  amica  a  voi 
Tutti  li  do  li  fuoi 
Coaced -re  faprà . 
»  Mà  lei  favor  di  !d 
No  ì  vi  fidate  tanto 
I^erch  :  ha  dinfida  ii  vmtù 
Perche  v'ingannerà  :     Già  &c. 

SCEr 
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SCENA     VIIL  . 

Ciana  ,  e  Fiammetta  • 

eia.  A  ^  veduto  Fiammetta  (creata? 
l\  Quant'é  cortei  fuperbia  >  e  mal- 

Effendofene  andata 

Senza  né  mea  baciarmi; 

Le  mano  ,  e  nel  dìfcorzo 

Manco  una  volta  fola 

Il  titolo  m'ha  dato  . 
Fìam.  Eh  che  vuol  fare  ? 

Bifogna  compatirla  .  Hà  pure  intefo^ 

Che  vive  fempre  in  guai. 
eia*  Però  dairobrigo 

Della  buona  creanza,!  guai  non  fcufanOt 

Dimmi ,  che  non  c'é  paggio 

Trattar  con  gente  ign^ibile  , 

E  che  poi  (i  figura  d'efler  Nobile . 
Fiam.  (  Quefte  cofe  a  fe  fteffa 

Potrebbe  dirle  .) 
eia.  Via 

Fà  levar  tutto  ,  e  vieni  in  Stanza  mia  i 
Che  Donna  igaorantiflìma! 
Non  mi  bafciar  la  mano 
Non  darmi  PIlIuftrifGma  ? 
E  pur  dov'è  una  Dima 
Di  me  più  ricca ,  e  bella 
Più  nobile  di  me. 
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Tornì  fta  poverella 

A  domandarmi  udienza 
Vedrà  quaraccoglienza 
Per  quella  gente  ve. 

Che  &c, 

SCENA  IX. 
Fiammetta  j  e  S frappa . 

(  tano 

Fiam.  A  Ndiamoadubidir.-.Madaion- 
l\  Parmi  Sfrappa  veder  :  Voglio 

Adeffo  un  pò  di  fpaffo  .  [pigliarmi 

La  Padrona  non  fente , 

Fingiamo  di  dormir  .  [fimette  a  federe 
Sfra.  Pcnfo ...  e  ripenfo  • .  • 

E  nel  penfar .  • .  oh  tò 

La  Signora  Fiammetta 

Và  per  la  mezza  notte,  arpetta,afpetta 

Voglio  fargli  una  burla. 
Fiam.  Ah  Cavaliero  ...       (  dormendo . 
Sfra.  Cavaliero  ?  la  lettera 

Vien  fenza  dubio  a  me  . 
Fiam*  Perche  burlar  così 

Una .... 
Sfra.  Come  i 

Fiam.  Una  povera  ragazza  • 
^fra.  Io  burlarti  ?  fci  pazza  • 
Fiam"  Promettermi  fpo. . .  • 
Sfra.  Spo.  #  .  •  • 
f /4i#Spofarmi ,  e  poi .  • . 
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Sfra.  Di  sii ,  di  sù  fpofarmì 

E  poi  ..9 
Fiam*  E  poi  piantarmi . 
Sfra  •  Li  Cavalier  par  noftri , 

Non  fanno  quefte  cofe . 
Fiam.  Sì  sì  Cavalierino 

Ecco  •  •  •  • 
Sfra.  Quefta  fognando 

Parche  dica  da  vero. 
Fiatìj.  Ecco  la  mano  . 
Sfra.  Eccoti  ancor  la  mia  • 
Fiam^  Ah  piano ,  [  fvegliandofì 

Cos'è  fta  confidenza . 
Sfra.  Mà  tu  . . . . 
Fiam.  Che  impertinenza  ! 
Sfra.  Non  mi  dicevi  •  •  • 
Fiam.  Colle  Donne  oneftc  i 

Non  fi  tratta  così . 
Sfra.  D*effer  mia  Spofa  ? 
^iam.  Mi  maraviglio  affai  de'  fatti  fuoi. 
Sfra.  Oh  mentre  così  vuoi 

Scufami  fe  ti  compatifco  . 
Fiam.(  Diafcoci 

Adeffo  fi  pentiffe  !  )  Eh  che  ha  burlato  l 
Sfra.  Cos'è  ftà  confidenza  ? 
Fiam.  Mi  volevo  fpaffar  • 
Sfra.  Che  impertinenza  ! 
Fiam.  Se  mi  vuol  più  •  •  •  • 
Sfra.  Li  Cavalieri  onefti 

Non  fi  trattan  così .  ^ 

Fiam. 
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Fiam  Sono  fua  fpofa  . 
Sfra.  Mi  maraviglio  affai  de'  fatti  tuoi  • 

Ah  !  [  s'accQfiano  pian  pimo . 

Fiam.  Ah  ! 

Che  vuol  ? 
Sfra.  Che  vuoi  ? 
Fi^m.  Effer  fua  Spofa  • 
Sfra.  Effer  tuoSpofo .  Quà 

La  mano  già  fon  tuo . 
Fiarm.  Sei  mio 

Spofino? 
S/V4.Spofacciamia, 

Da  Cavalier,  che  fono . 

Amor  in'concUifione 

M  ha  ferito  per  te  con  un  Cannone  « 

Quel  forfantel  d'amore 

Alfi«  me4a  ficcò . 
Fiam.  Noti  parla  con  il  core 

Io  non  lo  credo  oibò  . 
Sfra»     Ma  quefta  é  fcortesìa  , 

Ed  io  mi  fti zzer  ò  . 
Fiam*  Nò  non  fi  flìzzi  via 

Che  pur  lo  crederò  . 
Sfra.    Tu  fci  ah  !  vifo  bello 

Tu  lei  tutto  il  mio  amor  • 
Plam.  Tu  n/ài  ah  !  ladroncello 

Tu  m'à  rubato  il  cor . 
Sfra.    Non  dubitar ,  fei  mia  , 

Ti  portò  impreffa  qui  • 
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Fiam.   Non  fofle  bizzarria 

Forcarmi  imprcfla  II* 
Sfra.    Tu  fei  graziofa  pure 
Fiam*    Sto  timorofa  pure 
Sfra^     E  fiam  da  capo  aacor  J 
Firn,    lo  temo  j  e  tremo  ognW 

Quel&c* 

SCENA  X- 

Sgrana^  e  Ciana- 

Sgr.  XTOi  dolente  Signora  ?  V 

V    Che  vi  turba  ?  Ecco  il  voftro 
Servo  obbligato  ,  in  tutto 
Pronto  a  fagrificarfi  a'  voftri  cenni  : 
E  fé  nel  core  avete 

Qualche  paffion ,  sfogatevi  col  pianto  . 
Cia>  Lo  farei  volontleri  ; 

Wà  però  mi  trattiengo. 

Perche  non  so  jfe  poflbno 

Piagne  le  Dame  • 
Sgr.  Io  credo 

Di  sì 

eia.  Non  voglio  in  dubio 

Pregiudicarmi .  Ah  Conte  efTcr  Vofrci 

O  nobil  meno ,  ò  più  felice  • 
Sgr>  E  quale 

Difavventura  vi  fuccede  ? 
C/4.  Quella 

Peg- 
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Peggior ,  che  pofìa  affrigermì.  Mi  ama 
Sgr.  Più  di  me  fteflb  .  (  te  ?* 

Cì^.Mà  per  Tempre? 
Sgr.  Ancora 

Fra  le  ceneri ,  il  fuoco 

Per  voi  conferverò  . 
Ci^r.  Non  m'ingannate 
S^r.  Ingannarvi  ? 
eia.  Scafate , 

Chiama  trema;  Dite 

Me  ne  darefte  una  riprova  ? 
S^r^  Mille, 

Amabile  Signora  • 
eia.  Orsù  prendete 

Quefto  ferro* 
Sgr.  Ah  ,  s'io  debbo 

Vendicarvi  d'alcun  i  abbia  un  tal  vanto 

La  Spada  mia  • 
eia»  Afcoltatemi . 

Due  cofe  vi  propongo 

Svenatemi ,  o  SpofatemI  • 
Sgr.  Non  fia  mai ,  ch'io  dia  morte 

Alla  mia  vita. 
eia.  Dunque  al  Matrimonio  « 
S^r.  Màcosì  ?  . . . 
eia.  Non  importa 

Faremo  un  Matrimonio  Caneftrino  • 
Sgr.  Ma  così  airimprovifo 

Io  pi*ometter  ben  poffo , 

Mà  nulla  più  ;  So»  ForalUero  )  e  priv^o 

Di 
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Di  Danaro ,  e  Palazzo  >  e  di  Carrozza  ; 

Onde    «  • 
eia.  Voi  fiere  Conte  ,  e  quefto  bada .  (ro 

Mio  P  idre  hà  da  dorarmi;  hò  del  deaa* 

Serbiro  occulramenre , 

E  mentre  vi  verranno  le  rlmeflfe 

Ci  fervirem  de'  commidi 

Della  miaCafa. 
Sgr.  (Che  hò  da  far  ?  prevedo 

Un  gran  fconcerrojMà  la  dote,e  il  refto 

Tutto  é  acquifto  per  me.) 
eia.  Conte  ,  penfate  ? 
Sgr.  Da  così  gran  fortuna 

Refto  fuoridi  me. 
eia*  Dunque .... 
Sgr.  Non  cerna , 

Ecco  la  man  ,  con  quefta 

Ecerna  fé  vi  giuro  . 
eia.  Et  io  fpofo  v'accetto ,  e  v'afficuro , 

Che  in  me  ritrovarete 

Fedeliflima  Fede . 

SCENA  ULTIMA. 
TaniconCf  edOraT^iOj  e  poi  Tutti. 
Pan.  O  Ignor  mio  ,  Lei  che  vede 
i3  Meglio  di  me,  mi  dica; 
1    Quello,  che  tien  per  man  la  mia  Figlio- 
E'  il  Conte  Sgrana  ?  [  la 

Or.  E'd'eflTo. 
Tan.  Oh  che  briccone  l 

Eh 
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Eh  dica  mio  Padrone  :] 

Che  libertà  fi  piglia  in  Cafa  mia  1 
Sfra.  Signor  Padre  allegria  , 

Hò  creata  una  Dama  • 
Viin.  Io  già  fapevo 

Che  aveva  da  finir  quell'allegria 

la  unadv^llctue 

Solite  martità  .  Mà  in  che  confifte 

Quefta  tua  creazione  ? 
Sfta.  Or  io  vedrete . 

nga  Madama . 
Fiam.  Sono  qui  aferviria 

Mio  Signor  Cavaliero  • 
Cu.  Ohimè  ! 

Viva  li  Spofi . 
Mar.  Hò  qui  veduto 

Entrare  un  mancator ,  e  gridar  fento 

Viva  li  Spofi*  Vengo 

Chi  fi  trova  ingannata 

Ofaa  difingannar.Chié  la  Spola? 
Fìam.  Son  io . 
Ciun  Son  io. 
Tan.  Bel  bello 

Di  chi  fei  Spofa  tu  ?  (aCian^ 
eia.  Del  Conte  Sgrana  # 

Avvilita  da  voi 

Concerti  Maricucci, 

Per  non  far  torto  al  grado  mio  mi  fono 

Spofata  con  il  Conte» 
E  tù  ftordito , 

Ai 
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Ai  fpofaca  la  Serva? 
Sffa.  E  In  che  maniera . 
"Pan.  Mà  jfaper  fi  potrebbe 

Signor  Conte  chi  é  le/  ? 
Or.  Io  ve  Iodico  . 
SgT.  Non  (er ve  ,  che  s'incommodi  • 
Or*  Egli  è  Figlio 

D'un  Zappator  de*  miei  Poderi,  e  dopo 

Aver  rubbato  al  Padre  , 

Io  nelTultime  Guerre  rincontrai , 

Che  facea  il  Tamburrìno , 

E  col  nome  dì  Sgrana 

Per  lo  buon  appetito ,  é  ia  grand'ar tè 

Che  ha  fempre  di  mangiar  a  fpefe  altrui 
Tan.  Buono ,  ricorrer  voglio 

Ord  appunto  al  Pretor . 
Or»  Nò  Panicone , 

Non  v*accrefcete  fcorno 

Co*  publici  difcorfi . 
Mar*  Chi  è  colui  ? 
T(^n  E*  mio  Figlio . 
eia.  E'  mio  German  . 
Mar.  Da  lui 

Seppi  i  tuoi  tradimenti ,       [  ad  Ora^h 

Che  tù  una  fua  Sorella 

Per  moglie  richiedevi  • 
Sfra*  Ah  sì  sì ,  fù  uno  fcherzo 

Cavallerefco  ,  e  non  fu  vero 
Or.  Or  dunque 

Innocente  fon  io  - 
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Mof.  Io  Gnor  Padrone 

Se  fuffivo  contento 
Vorria  fposàpiammetta  • 
Sfra.  Padron  mio 

E*  venuto  un  pò  tardi ,  io  Tho  fpofaca . 
Afo/.Pacenza. 
rpan.  Or  che  fi  fà  ? 
Or*  Via  Panicene 

A* Figli  perdonate 

L*error  comoìeflb.  Io  v'ofFro 

Marzia  ladeftramia . 

Se  reo  non  mi  credete ,  io  non  faprei... 
Mar.  Non  più^non  più  lo  Spofo  mio  tu  fci 
"Pan.  Sfrappa ,  e  Sgrana  afcoltatemi  • 

Darò  a  te  la  Legitima  > 

Penfa  a  viver  con  quella . 

Signor  Genero  mio  j  la  Spofa  voftra 

Con  dieci  mila  feudi 

Di  Dote  rinveftita 

A  Caf^  condurrete . 

Domani  render  voglio 

La  Carrozza,  e  i  Cavalli. 
eia.  Ah  Signor  Padre 

Svenatemi  più  tofto. 
Tan.  Il  tuo  Marito  , 

Se  tùia  vuoi ,  ci  penfi  . 
Tìm*  Ecco  da  Serva, 

Chf  di^  entai  Padrona. 
Sfra.  Oh  quante  Donne  , 

Or  che  fono  ammogliato 

S*aa- 
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S'aono  da  difperar . 
fw.  Quando  credevo. 

Dopo  tanti  miei  ftenti 

Effer  Conteffa ,  mi  convleti  reftare 

Madama  Ciana  fenza  attacca  9  e  (lacca* 
Sfra.  fi  viva  il  Cavalicr  delia  Patacca  t 

CORO. 

Chi  della  forte 

Troppo  fi  fida 

SpelTo  ingannato 

Si  troverà . 
Virtude  c  quella  t 

Che  Tempre  fida 

Chi  in  fen  Taccoghe 

Tradir  non  sà. 
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